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L Primo Màggio non è solo 
la giornata della frater¬ 
nità proletaria. E' anche, 
o sopratutto, la giornata della 
coscionxa proletaria. » La verità 
di queste parole — che Carlo 
Rosselli scriveva per il 1 Maggio 
1937, poche settimane prima di 
cadere sotto il pugnale dei si¬ 
cari del fascismo — appare, più 
che mai, totale e profonda. La 
fraternità non può* risultare, co¬ 
me fattore attivo, se non dalla 
coscienza del compito storico 
che alle grandi masse lavoratrici 
spetta di fronte alla formidabile 
offensiva armata delle forse rea¬ 
zionarie. 

Nell'Italia fascista, il 1" Mag¬ 
gio è stato soppresso dal calen¬ 
dario ufficiale. La dittatura ha 
voluto distruggere un simbolo e 
un ricordo. Ma essa non è riu¬ 
scita, non riuscirai a sopprimere 
la volontà di Itberazione che, sot¬ 
to il segno della u festa prole¬ 
taria D, anima, nelle officine, 
nelle carceri, nei luoghi dì depor¬ 
tazione, dovunque si congiura e 
sì spera, milioni d^italiani, di cui 
il fascismo riconosce e confessa 
rawersione indomabile poiché le 
costringe alla servitù col terrore. 

Oggi, il nostro pensiero s'in¬ 
nalza, orgoglioso e commosso, ver¬ 
so questi irreducibili assertori di 
un ideale che sfidai per non pie¬ 
garsi, la prova del deserto. E a 
coloro che, in Italia, combattono 
per rifalla e per la nuova civiltà 
d^Europa, esso congiungei in uno 
tcio. di fraterna fierezza, i pro¬ 
dighe sono caduti nelle trincee 
della Spagna repubblicana ; che. 
nella mirabile difesa c o n t r o 
l'invasione fascista, continuano 
.1 consacrare col sangue le tradi- 
TÌoni del volontarismo eroico per 
a libertà ; che dell'esilio hanno 
atto non solo la tribuna del più 
ardimentoso apostolato ma, co¬ 
no Carlo Rosselli, l'altare del sa- 
:rificio più generoso, conferman¬ 
do rindissolubilità del destino 
che lega, neirauspìcata patria de¬ 
gli uomini liberi, tutti i popoli 
del mondo. 

Prima che sulle rovine ideali e 
materiali accumulate dalla guer¬ 
ra le cupidigie deiregoismo ca¬ 
pitalistico instaurassero, in un 
supremo sforzo di feroce difesa, 
la totalitaria oppressione degli 
stati fascisti ; la celebrazione, 
gioiosa e possente, del Primo 
Maggio esprimeva simbolicamen¬ 
te il diritto di giustizia sociale e 
Ì3 votontà di emancipapzione del¬ 
le forze universali del lavoro. Le 
classi dominanti, che per assicu¬ 
rare alla guerra il contributo di¬ 
sciplinato e cosciente delle mas¬ 
se, avevano proclamato di fico- 


delia reazione ; cui fanno scorta, 
o lasciano libero il passo, le sedi¬ 
centi ti democrazie » che alla 
polìtica fascista della forza e del 
ricatto hanno risposto con la po¬ 
litica della rinuncia e della di¬ 
serzione, nel nome di un <c rea¬ 
lismo » che consiste nella scon¬ 
fessione dei propri ideati e di un 
a pacifismo » che si fa strumento 
del minaccioso bellicismo degli 
avversari. 

L'Internazionale fascista tiene 
già sotto il suo tallone metà del 
continente : e, alternando al ri¬ 
catto le insidie diplomatiche, si 
accinge ad estendere la sua con¬ 
quista : con la guerra se sarà ne¬ 
cessario, senza guerra se le « de¬ 
mocrazie )> le risparmieranno, 
continuando a capitolare, i peri¬ 
coli di un conflitto. 

Ma un popolo si è levato in 
armi per contendere il passo a1- 
Taggressione deirinternazionale 
fascista. In Spagna, il Primo Mag¬ 
gio si celebra sui campi di bat- 
taglia^ ove tre eserciti, formida¬ 
bilmente armati, non riescono a 
prevalere contro la resistenza 
delle milìzie repubblicane, che dal 
valore ideale e universale della 
causa per cui si battono in con¬ 
dizioni d'iniqua inferiorità, trag¬ 


gono l‘indomabile fede nella vit¬ 
toria. 

E' su quei campi di battaglia 
che sì decide oggi il destino del 
proletariato mondiale. Tra l'av¬ 
venire della Spagna e Tavvenire 
d'Europa esiste un rapporto di¬ 
retto, perchè questo è in funzio¬ 
ne di quello. 

Nei paesi ove le libertà non 
sono state ancora sepolte, le mas¬ 
se proletario sì raccoglieranno a 
« festeggiare )) il 1 Maggio. Ma 
la tradizione, lo spirito e il signi¬ 
ficato della ricorrenza saranno 
traditi, se dalle riunioni non ema- 


fronte a quella dei fascismi. Gli 
appelli al boicottaggio dei paesi 
fascisti, rn ogni campo ov'era pos¬ 
sibile esercitarlo, sono rimasti ina¬ 
scoltali. L'invasione ìtalo-tedcsca 
della Spagna ha potuto compiersi 
senza che la protesta delle masse 
popolari assumesse forme adegua¬ 
te alTenormità del pericolo che 
tale invasione rappresenta per 
esse. Tutte le rivendicazioni, an¬ 
che le più legittime, per cui i di¬ 
versi proletariati si battono entro 
i confini nazionali, tutte le loro 
conquiste sociali e polìtiche cor¬ 
rono il rischio di essere brutalmen¬ 
te contese e travolte, se il fasci¬ 
smo riesce a schiaccare la Spagna. 

LMnternazionaie socialista ha 
lanciato un manifesto ai lavoratori 
pur invitarli ad aiutare la Spagna 
é i a lavoratori oppressi nei paesi 
del fascismo )). Questo aiuto 
dVrebbe dovuto già manifestarsi in 


nera una precisa volontà di col¬ 
laborazione attiva col popolo spa-|modo positivo Tneirinteresse dei 

lavoratori oppressi e di quelli su 
cui incombe la minaccia deH'op- 


gnuolo. I fascismi affidano le 
loro comuni fortune agli aeropla¬ 
ni, ai carri armati, alle artiglierie, 
alle divisioni motorizzate. Essi 
esprimono la loro solidarietà con 
le armi. 

Non basta opporre a questa 
solidarietà di ferro e di fuoco la 
solidarietà verbale delle mozioni 
generose. Lo sforzo di fraternità 
verso la Spagna repubblicana de¬ 
v'essere concreto : deve tradursi 
in atti. 

Ripetiamo che Tazione delle or¬ 
ganizzazioni internazionali ope¬ 
raie è stata fiacca e tardiva, di 


pressione. Interesse unico e indi- 
vr^ibile. 

Mai come in questo momento 
la ricorrenza del 1 Maggio ha 
avuto, per la classe lavoratrice, un 
si* profondo significato di univer¬ 
salità. Alla solidarietà operante 
deirinternazionale fascista biso¬ 
gna opporre la solida¬ 
rietà operante dell'In¬ 
ternazionale proletaria. 

La vittoria comune pre¬ 
suppone la lotta comu¬ 
ne. E la esige. 



In tema di unità 


Per ricercare la vera via v 
arrivare a una vera unità 
amici del Partito repubblicano e 
della ■ Giovine Italia ■ iianno 
aperto una polemica « senza alcu¬ 
na intenzione polemica : una spe¬ 
cie di gaierra, senza cilclitarazione 
di guèrra... E noi abbiamo detto 
d'esser lieti che sia stato, cosi', rot¬ 
to li silenzio ermetico, riferendoci 
non già al pa:;sato remoto, su cui 
avremmo pera Uro qualcosa da di¬ 
re, ma il quello prossimo : cioè al 
latto che. da quando è uscita « Gio¬ 
vine Italia i, mai è slatta scritta 
una riL^a su questo pnjblema del- 
Tunltà antifascista, che pure era 
Toggetto principale, anzi unico, di 
faticose riunioni periodiche, rima¬ 
ste sepolte nel mistero di pochi ini¬ 
ziati. Il pensij?ro pertanUj espresso 
dalla nostra nota passata rispon¬ 
de perlettójnente al pensiero del 
nostro giornale e del nostro movi¬ 
mento. i cui redattori o dirigenti 
agiscono sempre a contatto e in co¬ 
mune, qualunque sia Tubìcazione 
topografica di ciascuno di loro : af¬ 
fare, del resto, che non Interessa 
che noi. 

A proposito del problema del 
^ Fronte Antifascista o fronte po¬ 
polare che si voglia dire. la Gio¬ 
vane Italia, se la prende con il 
« prolotartsmo », e ci contrappone 
il programma di G. e L. del 1932, 
e il commento che ne fece allora 
Carlo Rosselli. 

Ora. a scanso di equivoci, è bene 
chiarire che si tratta qui di due 
cose totalmente distinte. La prima 
riguarda le trattative per 11 Pronte 
Antifascista. Queste sono state so¬ 
spese da parte del P.R., subito dopo 


Avvenimenti e avventure di politica internazionale 




La 



ha 



abbiamo fede anche noi! 


Una reazione più che spiegabile 
provocata dallo sdegno per un'Infi¬ 
nità di tergiversazioni e di prudenti 
parole non seguite da nessun fatto, 
porta un gran numero di antifasci¬ 
sti a disinteressarsi delle discussioni 
alla Società delle Nazioni e a osten¬ 
tare una sprezzante noncuranza 
nel riguardi deH'attlvltà dell'orga- 
nlzzazione ginevrina. Il sentimento 
che anima questi nostri amici è 
legitimo. ma li loro atteggiamento 
è dovuto a un errore. Anzitutto 
tanto più il disinteressamento tìel- 
l’oplnlone pubblica si fa generale 
tanto più riesce facile al diplomatici 
in cerca di disperati compromessi 
di combinare e di far accettare al 
mondo le loro piccole e grandi por¬ 
cherie : secondariamente la vita 
non finisce nè oggi nè domani e an¬ 
che se non si trattasse perciò' che 
di un archivio e di un ufficio di re- 
glstrazlone^ vai senza dubbio la pena 
di tener gli occhi ilssl a Ginevra, 
proprio come quando si è a teatro 
dinanzi a un illusionista famoso e 
si cerca, con tutta la nostra atten¬ 
zione, di individuare 11 momento 

noscere quel diritto e di obbedire ^ avviene li trucco. BI- 

^ sogna Insomina far attenzione a Gl- 


a quella volontà, rinnegarono la 
loro parola per non rinunciare, 
mantetiendola, al possesso dei 
vantaggi materiali che. nella guer. 
rBi esse avevano conservati e ac¬ 
cresciuti. E fu lo scatenamento 
brutale deH'odio di classe, di cui 
lo stato poliziesco si metteva a 
servizio per imprigionare nel si¬ 
stema totalitario ogni legale pos¬ 
sibilità di resistenza e di difesa. 

Il primo fascismo, l'italiano, 
riaffermava le sue origini e i tuoi 
scopi di reazione antioperaia, 
punendo le manifestazioni del 
1 " Maggio come un delitto. 

Più tardi, nella Germania hi¬ 
tleriana, la (c festa » governativa 
del P Maggio assumeva il signi¬ 
ficato di un rito mistificatore, 
destinato a convalidare un umi¬ 
liante vincolo di soggezione del 
lavoro alla prepotenza tirannica 
delle oligarchie capitalistiche, 
bisognose di tenerlo in schiavitù 
per sfruttarlo senza misura e 
senza rischio. 

Da allora, la marcia del prole¬ 
tariato ha avuto soste, ripiega¬ 
menti e, come in Austria, san¬ 
guinosi tentativi df ripresa : non 
vani, ma sfortunati. Si è svilup¬ 
pata invece, e si sviluppa, orgo¬ 
gliosa e provocatrice, la marcia 


nevra senza nutrire nessuna Illu¬ 
sione e senza sospendere o rallen¬ 
tare la nostra attività In altri cam¬ 
pi più proficui ; ma fare attenzione 
bisogna, per documentare concreta¬ 
mente e non soltanto in generale le 
responsabilità della pseudo-demo¬ 
crazia societaria. 

A questo fine soltanto, e non certo 
per delle Illusioni re^sldue, il governo 
spagnuolo ha Invitato la segretaria 
generale della S.d.N. a iscrivere al- 
Tordlne del giorno della prossima 
sessione del Consiglio {9 maggio) 
l'esame della situazione creata dal- 
rintervento straniero in Spagna. Fra 
tante preoccuppazlonl e tanti dolo¬ 
ri sarà per lo meno divertente os¬ 
servare I contorcimenti con cui 1 
membri de! su accennato Consiglio 
cercheranno di eludere le promesse 
e le assicurazioni solenni formulate 
dinanzi al mondo con le risoluzioni 
del 29 maggio e del 2 ottobre 1937 
per 11 caso in cui gli accordi del Co¬ 
mitato cosiddetto di non intervento 
e le iniziative diplomatiche partico¬ 
lari prese da alcune nazioni non 
fossero riusciti a provocare il ritiro 
det combattenti stranieri dalla Spa¬ 
gna. Visto e considerato che nulla è 
avvenuto di slmile e che anzi una di 
quelle iniziative particolari (Raccor¬ 
do Italo-Inglese) ha fatto dopo al 
risultato perfettamente contrarlo tì! 
prevedere senza accenno alcuno a 
sanzioni e quindi di constatare La 
permanenza delle trupj>e fasciste In 
Spagna sino a guerra finita. Il go¬ 
verno spagnolo si propone ora di 
rinunciare senz'altro aH'obblettlvo 
del non-Intervento per affermare In¬ 
vece Vopportunltà e la legittimità di 


un Intervento geneiale, non più cioè 
ad esclusivo favore di una delle 
parti. 

Ma tutte queste sono manovre na¬ 
turalmente ed accortezze diploma¬ 
tiche. anche se si propongono 11 
sacrosanto scopo di migliorare la po¬ 
sizione politica e morale del go¬ 
verno legittimo che esprime senza 
dubbio la volontà della maggioranza 
del popolo spagnuolo : quello che 
più conta, anche In questa circo¬ 
stanza, è la risoluzione infrangibile 
di dllèndcre con i latti, ossia con le 
armi, la libertà della Spagna. A que¬ 
sto proposito deve subito esser no¬ 
tato che rarrlvo alla costa mediter¬ 
ranea delle truppe fasciste tl6 aprl-^ 
le) e la conseguente rottura della 
continuità territoriale della Spagna 
repubblclana, hanno avuto un effet¬ 
to morale molto minore di quello 
che alcuni supponevano. SI credeva 
in certi ambienti che i'arrlvo al 
mare dei marocchini e degli Italiani 
di Franco avrebbe segnato per 11 go¬ 
verno di Barcellona 11 principio del¬ 
la fine : viceversa U ministero pre¬ 
sieduto da Negrin ha reagito in 
maniera magnifica prendendo senza 
esitare tutti l provvedimenti resi 
necessari dalle circostanze e confi¬ 
dando ai gen. Mlaja. 11 valoroso di¬ 
fensore di Madrid, 11 comando del 
vastissimo settore (circa due quinti 
della Spagnai provvisoriamente re¬ 
stato senza comunicazioni dirette 
con la Catalogna. In questa contin¬ 
genza è risultato chiarissimo il ca¬ 
rattere essenziale di questa guerra : 
guerra di logoramento degli effetivi 
LI cui obbiettivo non è quello della 
conquista, armata dJ una parte mag¬ 
giore 0 minore del territorio na¬ 
zionale, ma è Invece quello della di¬ 
struzione progressiva deiresercito 
avversario. I fascisti, che non sono 
assistiti dal consenso delle popola¬ 
zioni da e.$sl sottomesse, dispongono 
di una riserva di uomini infinita¬ 
mente più piccola di quella che è a 
disposizione del governo repubblica¬ 
no : essi cercano perdo’, con la su¬ 
periorità schiacciante degli arma¬ 
menti procurati loro dai regimi di 
Hitler e di Mussolini, di raggiungere 
una rapida vittoria : vittoria delle 
macchine sugli uomini, del cannoni, 
degli aen^plani e dei tanks sul cuori. 
1 repubblicani fanno invece tutto il 
possibile, per conto loro, di sfuggire 
a una decisione rapida della guerra 
e si sforzano df arginare con l’im¬ 
ponenza degli effettivi continua¬ 
mente rinnovati la massa di ferro e 
di fuoco posta In movimento dagli 
stati maggiori di Roma e di Ber¬ 
lino. 

Questo e non altro ù 11 critterio 
fondamentale con cui deve esser giu¬ 
dicata l'alterna vicenda del conflitto 
spagnuolo. I repubbllcapl di oggi 
sono i discendenti del liberali del 


1823 che protrassero la guerra dal 
Pirenei sino a Cadice e non diedero 
partita vinta aireserclto francese 
del duca d'Angouléme sino a che di¬ 
sposero di un metro quadrato di 
terreno su cui poggiare 1 piedi. Per 
fortuna le condizioni generali di 
oggi sono mollo migliori di quelle di 
un secolo fa : ed è questa una ra¬ 
gione di più per giudicare severa¬ 
mente li disfattismo critico di certi 
ambienti antiiascisti i quali vedono 
ormai tutto finito e fanno capire 
che lo cose .sono andate cosi per¬ 
chè la condotta militare e soprat- 
tutn politica della guerra non ha 
seguito ì criteri che essi uvevano 
suggeriti ì 

Non è ancora il tempo, per for¬ 
tuna, per queste considerazioni re¬ 
trospettive. C-è ancora molto, mol¬ 
tissimo da fare in tutti i settori* in 
Spagna c fuori di Spagna* stringen¬ 
do! denti e intensificando l'opera 
di assistenza concreta. I critici e gli 
strateghi da caffè possono aspet¬ 
tare ancora un poco. Chissà che 
non abbiano a un certo punto delle 
grosse sorprese ! Leggano Intanto, 
per imparar qualche cosa* il mira¬ 
bile discorso pronunziato da Negrin 
il 16 aprile, proprio il giorno in cui 
i fascLsti arrivarono al mare. 


La morda di Hlllisr 


Il perìcolo piu grave per la repub¬ 
blica spagnuola non è ancora rap- 
presenUito dalTeserclto di Franco, 
per quanto esso dlsptmga di mezzi- 
superiori. ma dal disorientamento e 
dàlia bassa paura dei governi pseu¬ 
do-democratici, privi di qualsiasi di¬ 
gnità e di qualsiasi fermezza dinanzi 
alla pressione delle dittature fasciste* 
Il governo inglese ha stabilito un 
pericolosissimo precedente che altri 
governi sono molto lieti di poter in¬ 
vocare a loro scusa. Ma lo sviluppo 
degli avvenimenti dimostrerà an¬ 
cora una volta il loro torto : speria¬ 
mo In tempo prima che siano stati 
provocati del danni Irrimediabili. 

Incoraggiato intanU' dal successo 
folgorante dell'annessione austria¬ 
ca. Il governo tedesco ha ripreso la 
marcia in avanti per lo sgretola¬ 
mento della Cecoslovacchia. Il con¬ 
gresso dei tedeschi del Sudetl a Kar- 
lovy-Vary* con annesso e connesso 
diparso dì Henlcin n con la formula- 
zkine di un programma mi ninio di 
rivendicazioni è una mos.^a che 
rientra senza alcun dubbio nel p]a= 
no d'azione stabilito a Berllnfj. Oh ? 
se le cosiddette democrazie avessero 
almeno imparato dai rodimi totali- i 
tari a ^ lavorare » ! Hitler non vuol 
appparire come l'civersorc dal di fuo¬ 


ri della fortezza czeca ; egli fa ma¬ 
novrare perciò' le sue minoranze, 
aspettando Toccasione favorevole 
per abbinare roffeiislva dairesemo 
con il tentativo di Insurrezione al- 
rmterno. Il lievito Ideale e senti¬ 
mentale della manovra è il diritto 
del popoli a disporre di loro stessi : 
diritto che si esalta in un primo pe¬ 
riodo quando si è In condizioni di 
postulanti, per negarlo o sopprimer¬ 
lo poi quando si sono falle le ossa* 
Non altrimenti* nella lotta interna 
per li potere. 1 movimenti fascisti 
fanno leva, all’inìzio, sul concetto di 
libertà : ma quando poi* grazie alle 
simpatie c alle adesioni cosi’ con¬ 
quistate* sono arrivati al governo, 
diventano (non solo praticamente 
ma anche ideologicamente) l più 
fieri e totalitari negatori della li¬ 
bertà* 

Per resistere alla manovra combi¬ 
nata di Hitler e dì Henleln occor¬ 
rerebbe da parte del governi pseu- 
do-demacratlci una fredda fermezza 
ed una valutazione obbiettiva delle 
possibilità (molto piu limitate di 
quel che appare) dei dittatori* In¬ 
vece si aslste a una*.* calata di bra¬ 
che fenomenale i i sintomi più gra¬ 
vi *sono stati offerti da quel giornali 
francesi che Invece di far fronte a 
Hitler hanno cominciato a porre In 
dubbio 11 diritto, da parte della Ce¬ 
coslovacchia. a essere as*sistlta e 
soccorse dai suoi alleati. Non par¬ 
liamo della In consLslenza giuridica 
della tesi. Immediatamente denun¬ 
ciata dagli *speclallstl In materia : a 
noi basta di indicare 11 pernicioso e 
formidabile errore politico di questo 
atteggiamento di esitazione e di ri¬ 
nuncia. Essn risponde in pieno ai 
disegni di Hitler il quale sa cosi' che 
può' contare* per giuocare le sue 
carte più pericolose, su la paura del 
suol avversari i 

I ca?nerati deiraase continuano 
cosi* Il loro giuoco di altaléna: quan¬ 
do 11 camerata n. 1 fa il matto, le 
pseudo-democrazie rivolgono grazie 
e sorrisi al n. 2 con la speranza di 
distaccarlo dal Tasse : poi è il n, 2 
che comincia a dare in Ismanie e le 
pseudo-democrazìe cercano di cor¬ 
rompere con le loro concessioni il 
n. 1. 

R giuoco lo capirebbe un raggaz- 
zo : ma non lo capiscono eviden¬ 
temente al Fo^eìQTì 0//fce e altrove- 


D Cronista 


che. por comune accordo, si era 
deciso di affrontare su un testo il 
tema pasitlvo della discussione del 
progrojnma che il Fronte Antifa¬ 
scista dovrebbe darsi. Noi non amia¬ 
mo le discussioni sulla responsa¬ 
bilità diciamo pero' che, quando 
c1 siamo trovati In contrasto, su 
punti positivi di un programma, 
con altri partiti o gruppi con i 
quali eravamo In trattative, ab¬ 
biamo sempre bilanciato il prò e 
il centra, il benefìzio dell'unità e 11 
peso della rinunzia* e cl starno re¬ 
golati con *sens() di responsabilità 
secondo quella misura, pubblica¬ 
mente esponendo le ragioni del 
consenso o del dissenso, SI decida 
a questo anche 11 P. R., e sarà tan¬ 
to di guadagnalo per la chiarezza 
delle trattative e per le stesse ra¬ 
gioni delTaccorda. 

Quanto al problema delTindlrlzzo 
e proletario » di G, e L. esso non 
può' apparire cosa nuova al P, R.. 
e non è stato da esso considerato 
un ostacolo per entrare In tratta¬ 
tive, come non lo è stato il fatto 
che i soeialkiti siano socLilLstl e 
i comunisti comunisti. 

Nulla di Incoerente neppure nel- 
Tenunclare francamente 11 nostro 
desiderio di una unità proletaria. 
Al P. R*, nel corso di trattative per 
11 fronte antifascista, spetterebbe 
di vegliare a che nessuna lesione 
gli venisse da un accordo di questo 
genere, a che esso non fosse con¬ 
siderato partito di seconda zona* 
Tale pericolo c'è sempre per 
chiunque entri in un accordo, ed è 
sia nella stipulazione sla nelTese- 
cuzlone dell'accordo stesso che si 
vigila per evitarlo. 

E’ dunque semplice espediente 
polemico quello di porre. In occa¬ 
sione di trattative concernenti 
Tantlfasclsmo in generale* G* e L, 
in contraddizione con il proprio 
programma del 32. Se cl sono delle 
critiche da rivolgere a G* e L* (e 
ce ne sono certamente, come noi 
abbiamo da rivolgerne agli altri 
partili se no saremmo comunisti o 
socialisti o repubblicani tradiziona¬ 
li anziché essere do' che slamo), la 
sede è un'altra. 

Tuttavia, non possiamo che rile¬ 
vare quanto poso sussistenti siano 
quelle critiche. Esse consistono in 
sostanza nel farci osservare che* 
nel 1932, Carlo Rosselli non era 
orientato, sul problema del prole* 
tarlato, come lo slamo noi ora nel 
1938. Ma il compilatore di quelle 
critiche se è andato a rileggersi 11 
programma del 32 (e noi lo feìi- 
citiamo sinceramente di questo, 
perché quel programma è ancora* 
oggi* con pochi difetti, un eccel¬ 
lente programma di fronte anti¬ 
fascista, anzi dubitiamo che molti 
antifascisti avrebbero 11 coraggio 
di adottarlo sinceramente) ha tra¬ 
scurato poi — probabilmente a 
causa di una mentalità per la quale 
le idee contano poco, e anche le 
Idee di Carlo Rosselli appaiono a 
un dipresso come le bizzarrie e le 
chimere di uno spirito per altri 
versi geniale — di seguire l'evo¬ 
luzione del movimento, l'evoluzione 
di Carlo Rosselli* dal primi al se¬ 
condi Quaderni, dalTapparlzlone 
del giornale (quando fu soppresso 
dal programma il principio della 
Indennità) alla guerra di Spagna 
od oltre. Dimentica che gli ultimi 
scritti di Carlo Rosselli, quelli 11 
cui filo fu spezzato dal pugnale 
degl! assassini fascisti, portavano 
come titolo appunto : n Per Tunltà 
politica del proletariato italiano >* 
Non doveva dunque contrapporre 
Carlo Rosselli a noi, ma Carlo Ros¬ 
selli, che ha saputo sviluppare le 
premesse del suo pensiero* a chi è 
rimasto impigliato In una posizione 
originaria. 

Certo, potrebbe un membro di 
G. e L* (per pura Ipotesi) sostenere, 
in mezzo ai suoi compagni (come 
Soniilno 11 ritorno allo Statuto), U 
* ritorno al programma del 32 i. 
Egli disconoscerebbe cosi' la gran¬ 
dezza deirispirazlone che condusse 
Rosselli a divenire un capo rivolu¬ 
zionarlo, tale che il fascismo do¬ 
vette abbatterlo col pugnale; ma 
potrebbe* Tuttavia* che senso ha 
che questi suggerimenti cl venga¬ 
no dal P. R., in sede di discus¬ 
sione sull'un ita ? Forse per rial¬ 
zare la bandiera di una G, e L. ori¬ 
ginaria contro una G. e L* che non 
é piu ? Sono* i repubblicani tradi¬ 
zionali, divenuti più glelllatl di noi, 
più di noi fedeli ai principi pro¬ 
fessati da Rosselli? Portano sulla 
loro bandiera la stessa critica spre¬ 
giudicata deiritalla prefasclsta e 
delle sue formazioni politiche, che 
distinse 11 nostro movimento, in 
Italia e alFestero* fin dagli inizi? 
L'evoJuzlone di G. e L, dal 1932 può' 
essere criticata, ma essa non è nè 
improvvisa e recente né caprlc^ 
dosa. 


Lire en 4ème page 


« L'ItalìEi del 1937, scrive Salve - 
mini 111 iroimscoln da lui dedicato 
‘ alla memoria di Carlo c Nello Ros- 

_ __ selli, non è più quella del 193(1, 

- Utiatido G. e L. fu fondata. » 

FASCISMF FT TTAI F tleU'evolUKlone del pensiero di 

1 /IInviami:. di IIALIE CarU- ^ « <>tnl morimenlo rivolu- 













































































zlonarlo ftatlf^clsta* in Ita¬ 

lia, deve tener conto di questa nuo¬ 
va situazione economica che è 
sorta tra il 193Q e 11 1937. Non si 
tratta pliT^oggl solamente di pu¬ 
nire con la espropriazione i re¬ 
sponsabili della politica dittatoriale. 
Oggi è necessari asalvare dalla fa¬ 
me l'Intero popolo Italiano» riorga¬ 
nizzando da cima a fondo una 
struttura economicai che e stata 
rovinata da quindici anni dì una 
politica pazza e malvagia. » 

£ tanto Gl pare che basti. 


roti 




Noi abbiamo sempre parlato un 
linguaffffio d^estrema chiarezza, ma 
con scarso prefitto. E* proprio cosVr 
€ Si può* sempre filosofare, anche 
sui testi pia cftfari. > Come se tut¬ 
to quello che abbiamo scritto non 
fosse stato scritto, ci sentiamo an¬ 
cora attribuire Vopinione che € U 
nucleo politico dirigente di una for¬ 
mazione di Fronte Popolare, deìfes- 
sere costituito dai partiti e movi¬ 
menti protetarL Alla domanda 
precisa rivoltaci, rispondiamo con 
una affermazione precisa : — Si é 
stato proprio travisato e deformato 
il pensiero di < Giustizia e Liber¬ 
tà y 

E dove, e Quando, abbiamo noi 
espresso un’opinione simile ? Negli 
scritti del nostro pfornale ? Mai, 
Nei cómmunicati del nostro Comi¬ 
tato Centrale ? MaL In Italia ? Mal 
Quii alVestero ? Mai, 


La « vera via 

La semplit^ formulazione di 
Fronte Popolare esclude senz^altro 
una formazione puramente classi¬ 
sta, Quando si parla di un Fronte 
Popolate, sia pure adeguato alla si- 
tuaziùne italiana, si é obbligati a 
pensare al Fronte Popolare in 
Ftaneià e in Spagna, da cut ci é 
venuto resperimento di Fronte Po¬ 
polate e la cui caratteristica é pre¬ 
cisamente Quella delVunione fra 
proletariato, contadini, pìccola bor¬ 
ghesia e ceti medi. Potevamo noi 
pensare di escludere U P. R, dal 
« nudteo politico dirigente » del 
Fronte Popolare Italiano ? 

f Compito deVantifascisnio — ab¬ 
biamo scritto recentemente C4 mar¬ 
zo) ~ é creare un avanguardia po¬ 
litica, che, sempre aderente alla 
realtà del paese, lo influenzi tal¬ 
mente cfte poe^a agire per guidarlo 
neìPora favorevole. La mancanza di. 
questa avanguardia rivt^uzionaria 
ha fatto passare impunemente U 
solo periodo di crisi assluta, che ab¬ 
bia Jinora conosciuto il fascismo : 
Quelito immediatamente successivo al 
delitto Jlfatteofti. La- nostra avan¬ 
guardia, per l*awenire, pùo* essere 
U Fronte Popolare Italiano, Senza 
un momento favorevole, il Fronte 
Pòppfòr^ sarebbe impotente alfa- 
sdòAè^ decisiva ; ma senza Questo 
Ftpute Pòpolare, il momento fóvo- 
f^lS 'Jiotfèb&è ancora ptàsàte Pd- 

il Fronte Popolare Quindi, per 
noi, é rorgano politico con cui Van- 
Ufascismo tutto — e non fi solo 
pr^létariató — cond7ice e guida la 
lòtta rivoluzionaria. Di Quest*unio- 
ne antifasciste — e non solo pro¬ 
letariato — opni nupicfo del no¬ 
stro tdomaie proclama la necessità 
e VurgVftza, 


A questo punto, tt P.R. inai sop¬ 
porta che noi siamo movimento 
proletario. E fa mede. Sorto dopo 
il fascismo e al di fuori delle cor¬ 
renti tradizionali il nostro é un 
movimento ^ociali^ta da non breve 
data, Forma^otii socialiste sono 
venute a noi perché « Giustizia e 
Ltbertà » é un movimento socia¬ 
lista, e, per questa stessa ragUme, 
Qualcuno ha abbandonato « Giu¬ 
stizia e Libertà »>' Il P* R* non do¬ 
vrebbe oltre misura risentirsi, se la 
Parte sodalista del Partito Repub¬ 
blicano — dopo una critica inter¬ 
na che durava da decenni —> si é 
fusa con noi. Né dovrebbe, in ogni 
Caso, far pesare il suo risentimentà 
particolare come un argomento co- 
itante, e piuttosto ingrato, dt pole¬ 
mica politica. Certo, 0teèt*iUmmti- 
mento necessafio per & ohfdFifiim^’ 
WoTie dei partiti polttìàt — medi- 
fica un PO* la fisionomia attuale 
del P* R- f ma Questo é affar suo, 

AoMMdfttP ritenere moltret pren¬ 
dendo come pesale d*appoggio fatti 
pdssàii e recenti, che, sostenendo 
Che noi non siamo socialisti, al P.É. 
non sarebbe discaro escluderci da 
Un*unione socialista, e» sostenendo 
tsfte noi non siamo un < partito sto- 


Sarebbe veramente pleonastico 
ripetere ad uomini polilici che dal¬ 
le organizzazioni che formarlo il 
Fronte Popolare — e non dalie 
soie orga7iiZ2azi07Li del proietarfa- 
io = emanano programma e dire¬ 
zione commini. Si' che * nucleo 
dirigente ^ é Lui lo il Frorite Popo¬ 
lare» e non solo il proletariato. 

Per noi, insomma, raiitiiascismo 
é il tutto ; il proletariato é una 
parte. Il Fronte Popolare é tutto ìi 
fronte : Vunione pTOleiarta é un 
settore del fronte. Ma la « Giovine 
Italia nelle sue due noie^ mette 
tutta la sua buona volontà sul 
Fronte Popolare e sulVunità pro¬ 
letaria, attribuendo alVuna Quanto 
abbiamo scritto per Valtro e vice¬ 
versa, rendendo cosi’ incomprensi¬ 
bile il nostro pensiero per li let¬ 
tore che non abbia seguito il no¬ 
stro giornale. 

Disgrasiamente, sono state crea¬ 
te parecchie difficoltà alla realiz¬ 
zazione di questo Fronte Popolare 
Italiano, e il P.R. sa da dove esse 
provengono. Non certo da noi. E* 
da motti mesi che si sta stirac¬ 
chiando una formula di accordo, 
con regolari rtnvii al futuro lonta- 
j no. Stanchi di questo tran-tran, 
* degno di un miglior momento, noi 
1 abbiamo scritto (25 marzo) : < Nel- 
l'uttesa che un Fronte Popolare si 
formi, formiamo intanto U Fronte 
proletario ; sard ia sincera chiarifi¬ 
cazione politica che chiarirà t pro¬ 
blemi futuri 

Le nostre affermazioni, che € Gio¬ 
vine Italia » riproduce, si riferi¬ 
scono a questo Fronte proletario e 
non a questo Fronte Popolare. 

Questa unità dei proletatiato, 
noi la concepiamo come un appor¬ 
to necessario e fondamentale ad 
una seria efficenza del Fronte Po¬ 
polare, non come un ostacolo. Il 
fasciSTno ha trionfato principal¬ 
mente perché la reazione si é tro¬ 
vata unita contro ^ il proletariato 
diviso. Vf può* essere un solo par¬ 
tito' dell'antifascismo italiano afte 
non si auguri, netPinteresse comu¬ 
ne, la pronta realizzazione di Que¬ 
sta unità ? 7 


rico . escluderci da un Fronte Po¬ 
polare ? 

Questa sarebbe davvero la € vera 
unità »... 

Gli amici repubblica^ii citano 
Carlo Rosselli ; del che noi siamo 
toro prati. E io sareimno ancora di 
plt, se lo avessero citato a propo¬ 
sito del proletariato, su cui egli 
scrisse agine non meno « iimpfde > 
e « coraggiose >, Noi crediamo di 
essere d’accordo con tutto il pen¬ 
siero politico di Carlo Rosselli un 
PO* più di quanto non lo stano stati 
e non lo siano i repubblicani ; ma 
se, per avventura, fra di loro vi 





fossero postumi ammiratori, noi LfTOAlS. — Braghini. 

%EW ■ 


dichiariamo che in « Giustizia e Li 
bertà p c^é posto anche per toro. 

Ma Questa polemica ha fatto toc¬ 
care un argomento essenziale per 
ranttfascìsmo ; argumenio che per 
sé solo la giustificherebbe e la ten¬ 
derebbe serissima e d’interesse ge¬ 
nerale. Si tratta degli obbiettivi 
della rivoluzione antifascista. 

Noi abbiamo sempre sostenuto 
che non v*é rivoluzione possibile o 
v*é rivoluzióne fallita se, rovescien- 
do fi fascismo, non si abbatte si- 
muitaneamente, la grande borghe¬ 
sia : socializzazione dei grandi mez¬ 
zi di produzione e di scambio, 
repubblica democratica a base so¬ 
cialista. 

La nota ultima della « Giovine 
Italia > si dichiara totalmente Riac¬ 
cordo con noi. Se cosi é, abbiamo 
tutti fatto un grande passo avanti 
nella chiarificazione del problema 
politico centrale. Se siamo d'ùé^or- 
do che la rivoluzione dovrà essere 
non solo rivoluzione politica ma 
anche sociale, dettagli, risentimen¬ 
ti e polemiche scompaiono,i è si 
gettano le basi di una lunga e pre¬ 
ziosa collaborazione. 

M. 

Questo punto va chiarito. Per i 
repubblicani ; per noi ; per tutti 
Perché € Giovine Italia » si é pre¬ 
sentata affermando la necess^ di 
Una rivoluzione puramente politi^ 
ca e dichiarando inattuale unh ri¬ 
soluzione sociale. 71 n. 17 del 23 
aprile é U primo, in cui i suoi diri- 
genzi correggono, e feliceniehte. 
l'iniziale impostazione polUica. 

Noi attendiamo .con vivo inùères- 
se lo sviluppo di quesVargùtttehio. 
tutto il resto divenM sécofidaHO : 
ipi comprese le garansiè di autOjp>f^ 
mia e di libertà che ogni organiz¬ 
zazione politica dovrebbe ottenere 
in una formazione di Fronte Popò» 
lare. E* chiaro che esse vi saràkM 
tutte, senza di che un Fronte co¬ 
mune non sarebbe possibile. Le 
preoccupazioni del repubblicani sui 
comunisti, spiegabili per ogni démo- 
crat|fo, non dovrebbero^ in ogni 
caso, essere superiori a quelle dei 
repubblicani spagnoli ,nel. loro 
Fronte Popolare, 

Là realtà é Cile, in ogni ftitma- 
zìone di Frante Popolare» o^i ùr- 

S nsione singola perde é\gua- 
nello E sftup 

razioni popolari. E* quanto 
d'altronde a ogni articoto» finahè 
isolato. Kerenski é caduto perché 
voleva salvare i privilegi sociali di 
una Russia decrepiia : perché» al* 
Popice della risoluzione montante» 
s^ostinàPa a volere una rivùluzione 
puramente poRUca ; perché» in- 
somma, era reazione, non rivolu¬ 
zione. 
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YORK. — Alcuni ami¬ 
ci del gruppo « Carlo Ros¬ 
selli w di Greenwìch Vallage. 
beneficio del!a festa del 23 
marzo ; « Mal come in que¬ 
sta somma fosse mille volte 
più grande, per intensificare 
la lotta ne! nostro paese, e 
far conoscere in più grande 
misura l'infamia del fasci¬ 
smo contro il popolo spagno¬ 
lo e contro 11 nostro ^polo. 
Attraverso Spartacus. dolL3T 
Pari a 

AUDUN-LE-TICHE. — La Le¬ 
ga attraverso Luclietti, 

PARIGI. — Un anilco fedele, 
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Il presidente della LIDU — in se¬ 
guito alla campagna xenofoba intra¬ 
presa da parte di certa stampa fran¬ 
cese contro gli emigrati politici e a 
notizie comparse nella stessa stampa 
su misure che il Governo francese in¬ 
tenderebbe prendere contro detti emi* 
mati — Ila fatto passi presso la Lepi 
Francese, che si occupa a fondo della 
Questione, e presso il Ministero dellTn- 
terno, dai quale ha ricevuti chiarijiienli 
che possono in una certa misura atie- 
ntifire le pprertsionl manifestate da 
molti nostJl amici. 

La LIDU continuerà, anche in questa 
circostanza, a difendere il diritto di 
asilo, e ciò’ in omaggio e nel rispetto 
assoluto delle più nobili tradizioni dei- 
rospi tali tà fi^ancese. 


PRIMO MAGGIO 

COMIZIO DEI LAVORATORI 
TTAIAANI 

Domenica Maggio i lavoratori di 
Ungua Itailiana sì riuniranno per 11 con- 

Zurigo, aprile. 

Eueto oomizio, alle 0 precise del matti¬ 
no, nella Sala Bianca del Volkshaus. 
Parleranno numerosi oratori del diversi 
partiti. 

Za Lega della libertà, promotrice del 
cmnlzio» ha diffuso a nome di tutti i 
partiti da essa rappresentati un mani¬ 
festino in cui, dopo aver rilevato la 
gravità della situatone generale (per¬ 
chè chi ha la coscienza delia propria 
forza e di una fun^one storica da com¬ 
piere non teme la verità »), dichiara 
che questa gravità stessa c conferma in 
noi lavoratori la coscienza di una mis- 
slbne lavoratrice universale. Ohe cosa 
sarebbe 0 mondo, che cosa dovrebbe 

avvenire 
del 

Compagni I Raccoglie- 
bevi e manUtetate compatti dovunque 
potete senza abbandonarvi allo corag- 
giamento e al disfattismo. O'è ancora 
molto da operare e da intraprendere. 
Fate tutto quello che potete: cosi sol¬ 
tanto avrete fatto il vostro dovere, i 

Raceomandlimno vivamente a tutti no¬ 
stri lettori di partecipare al comizio e. 
nel pomeriggio, al ' tradizionale corleo. 
0^ nessuno manchi ! 


sareooe u moncio, cne cosa 
pensare l'umanità del proprio awen 
se le mancasse questa luce, questa i 
mondo Intero ? Oompagnl I Baccog! 



Fer Ù 7* Anniversario delia mòrte 
di Antonio QramscU le Edizioni 
Italiane di Coltura pubblicano 

QKANLBCl 

ià 4 tH di PjUrnfRi 

9^0 Ofiteo, 49KiUi«^’ 

Oiusejype OèfosOj QUjmnni Fànrn, 
Mario MoTttagnana, Rita Mtititii- 
tfMna, Celeste HegarviXle, Giovan¬ 
ni P^adi, Felice Plafone, Folio 
Spano. 

TTti voi. di pag. 212 con un ritrat¬ 
to di Antonio Gramsci. Fr. 8. 

Edizioni Italiane di coltura, bou¬ 
levard de Charonne, 128, Paris, XZ. 


Commiissione Esecatìira 


La C.E. si è riunita \ì 21 corrente e 
ha preso atto con piacere della libera- 
rione di alcuni amici, detenuti nelle 
carceri di BarceDona, fra i quali EnnO' 
netti. La notizia di questo gesto, solle¬ 
citato da tempo con ammirevole zelo 
dalla signora Angelonl e dalla G«E. cor 
passi, lettere, telegrammi presso il Go¬ 
verno Repubblicano spagnolo, sarà co- 
noficiuta da tutti i legmlsti, massima 
da quelli di Chambery che Elimano ed 
amano Ermanettl. con la più viva sod¬ 
disfazione. 


a CONGRESSO 


La C, £., unanime, ha deciso, in 
principio, di fissar la sede del prossimo 
Congneaso nella Moseìla. prima di 
deddere definiUvamente. aawta di 
avere qualche chiarimento dalla Fede- 
zarione « Mario Angelonl v e le risposte 
che molte Bezlzonl debbono ancora dare, 
appunto sulla scelta della sede. 

Pure aH'unanlmlta. in U.E. ha appio* 
vata la relazione morale che il eresi* 
dente Càmpolonghl presenterà al Con¬ 
gresso. 

Dopo aver stabilito che. olire la re- 
larione morale (Campolonghl)» orga¬ 
nica e finanziarla (Cianca), un aluu 
solo argomento flguiiefà aU'ordltie del 
giorno (L'attività politica della EJDU 
nella situazione presenet). dando rin- 
carico airamioo Bruno-Buozal di fame 
casotto di una relazione che sarà pre^ 
tentata al Congresso ; la C.E- ha sta¬ 
bilito che il Congresso si terrà verso 
la fine di giugno. 

Il Bollettino, con le relazioni e con 
tutte le notizie interessanti il Congresso, 
sarà spedito alle sezioni entro 11 16 di 
Màggio ^ 

Cosi’ le eSzionl avran modo di discu¬ 
tere e di prepararsi. 


A Milano, a Porta Romana, c'è 
ima Aera pasquale. 

Una Aera assai modesta, con 
banchetti di dolci ove l'uovo di 
Pasqua di cioccolato domina sou- 
vrano sulla moltitudine variopinta 
degli zuccherini e del marzapani. 

OH afiarl non sono grassi, perchè 
la gente è senza soldi. Ma et stono 
due « banchetti v che. alTlmprov- 
viso, vedono la propria merce presa 
d’assalto da una folla di compra¬ 
tori. Le uova di cioccolato vengono 
spazzate via In un baleno. 

Non capisco nulla, e molti come 
me si domandano la razione di tan¬ 
to fervore. Ma ben presto 11 mistero 
è svelato. Dentro le uova di cioc¬ 
colato un foglietto a stampa reca 
a grandi lettere le frasi seguenti r 
4 Morte a Hitlerl Morte a Mtuso- 
lini! Abbasso 11 fascismo! Viva 
rìtàlla Hberal ». 

Non sembra che 1 venditori delle 
uova-sorpresa fossero consapevoli 
di do' che esse contenevano. 
Tuttavia non furono rlsparmlEtl: 

1 fascisti li hanno bastonati a 
sangue* 


NelVulttmo numero, per una df-* 
menticanzQ dell*impaginatore^ i 
apparsa la data del numero pre¬ 
cedente, Invece di : 15 aprile, si 
doveva leggere : 22 aprile. E tnve^ 
ce di .■ iV" 15^ doveva leggersi ; 
JV'* 17. 
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Federazw de fUe-de-Fraice; 



Anche quest'abuv la dota del 1. Mog- 
fla sani oonunemorata dalla acslone di 
SaHronvUle ditta LIDU nella fOMta di 
MàlMii Wfllte, nel eoIRe hMilfe. 

La aetlonl iivpl|e caldo e feoteme in* 
vtio a IdIU gli onilel ontllàMMi d'hitet*- 
venJrvl numerosL 

Parlerà : ALBERTO CIANCA, segreta¬ 
rio generate della n LlOU )»* 


Una {•esKmohìanza 
ìf-aliana stilla..'., 
grande guerra.;' 
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Un anno di guèrrd 
nei.rÌGQrdi,p^rs&e 
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La NiEJ'. ha pfUbllcatOj in questi ulti¬ 
missimi mesi, tre grossi volumi 
S,Sk A: diiga ha scelto per titolo dell' ope¬ 
ra sua : Aii pays du grand mensònge, 
trou : LVJìJSS, ielle QU*elle est ; G. 
FTiedmann; De to Satnte Russie à FUJt. 
SE., ma, In fóndo, questi tre libri potreb¬ 
bero pòEtare U medesimo frontespizio 
cori 11 titolo : Un esperienza in Russia du¬ 
rante gli ultimi dieci anni, ^sperlenai che 
hanno UR pUnto cosHme di partenza^ an¬ 
che se finiscono per condurre ugnano de¬ 
gli acrlttori a risultati diversi e talvolta 
oiiytoCth Non sono giornalisti che si con- 
tenUiìb di constatare e di descrivere dati 
e latti, ina sono uoftnlnl che hanno fatto 
oonverfeeiB ogni loro nuova esperienza 
nel oehtio steseo delle loro idee e della 
lóro fede. Sono tre comunisti su cui il 
contatto diretto della Russia ha agito pro¬ 
fondamente per arricchire e modificare 
quelle teorie e qruel sentimenti che 11 ave- 
vhho latti ribelli o critici del mondo bor¬ 
ghese. Tutto quello che essi hanno visto 
6 vissuto In UJtJ3.S. è diventato per loro 
materia di rillesslone sulle idee fonda¬ 
mentali del marxismo, del movimento 
operalo e rivoluzionarlo. E basterebbe 
questo per indicare Vlnteresse eccezio¬ 
nale di questi libri In mezzo alla cosi ric¬ 
ca biblioteca sulla nuova Russia. Natu¬ 
ralmente per quel certo pudore ad espri¬ 
mere teorie ed Ideologie veramente nuo¬ 
ve, Che è un po' la contropartita del con¬ 
cretismo marxista e bolicevlco, 1 tre 
scrittori non sviluppano forse abbastanza 
largamente questo loro aspetto teorico, 
pur cosi interessante delle opere loro, 
costringendo spesso 11 lettore a cercare le 
loro idee tra le linee della loro documen¬ 
tazione. André Glde, scrivendo la pre- 
fasione ad uno di questi volumi, nota 
questo limite, Invitando Yvon a scrivere 
più largamente ancora sulla sua espe¬ 
rienza personale, si potrebbe dire morale, 
durante i suol anni sovietici, E l'osser¬ 
vazione dello scrittore francese, che non 
fa generalmente, nelle brevi pagine ora 
citate, che ripetere cose da lui già dette 
e non molto profonde, mi pare questa 
volta degna di esser notata. Dal corpo 
a corpo immane della fede comunista con 
la realtà russa In questi ultimi venti 
anni, non possono non ^uscire infatti re¬ 
visioni profonde di quelle che sono le ra¬ 
dici stesse dell'idea rivoluzionaria. Troppo 
spesso si è fatta alla Russia attuale una 
Critica tecnica o troppo strettamente po- 
litica* che si è rivelata spesso sterile, 
L^lnteresse del tre libri ora apparsi è 
proprio nello sforzo di andare più avanM. 
verso uno studio insieme più largo e più 
profondo, più europeo e più attuale della 
Russia di StaUn. 

Cinga è un croato, anzL amministrati¬ 
vamente parlando, uno di quel croati che 


ci siamo annessi dopo la guèrra. £' un 
€ rivoluzionario professionale », dhe lece 
un momento parte deU'ufflclo politico 
del P. C. del suo paiese. E' uscito da poco 
dalla Russia dove ha passato 10 anni, di 
cui circa la metà in prigióne. Ha la for¬ 
mazione intellettuale dello storico, e, anzi, 
fu un momento professore di questa 
scienza a Leningrado* €e dobbiamo giu¬ 
dicare dalle pagine del suo libro, è omo 
spirito sincero e dritto, anche se un xx)' 
limitato, un po' ristretto. Senza un'espe¬ 
rienza cosi dolorosa, difficile, come quella 
che egli ha vissuta, difficilmente, pare, 
miébbe potuto uscire dal chlusb di certe 
formule e di certi doveri limitati di tutti 
1 giorni, per giungere a quella visione 
d'assieme alla quale è giunto. Quando 
egli ci parla della sua volontà, mezza 
cosciente, mezza Incosciente, di andare 
fino infondo alla sua conoscenza dell'U. 
R.3.S., anche a prezzo di non piccoli sa¬ 
crifici, sentiamo che egl 1 parla deUa 
parte migliore di sè stesso. La cronaca 
delle sofferenze che egli ebbe a patire 
per non conformismo politico (prigione, 
confino, scioperi della fame, tentativo di 
suicidio), è certo terribile, ma queste so¬ 
no state il prezzo dhe egli ha pagato per 
liberarsi dal peso che grava tanti apos¬ 
tati del partito comunista : l’Incapacità 
di darsi una ragione profonda e vera del 
loro dissensi politici, lì suo senso di uma¬ 
nità si è allargato, la sua visione è dive¬ 
nuta meno settaria. Certo quà e là, il suo 
stile polemico risente ancora di quel sen¬ 
timento tipico del € prete spretato », ma 
il fondo del suo libro è già nuovo, IL suo 
tentativo di vedere la realtà russa fuori 
delle formule staHnlste o trotsklste. o, 
meglio ancora, la sua volontà d! dare un 
senso più profondo e storico alle parole 
momentanee di tutti coloro che là fecere 
la rivoluzione, è perdo' pieno di Inte¬ 
resse. 


Lo movo dosso dlrioooie 


Prendiamo un problema che è impor¬ 
tante per noi e che, infondo, sembra 
esser l’aspetto della nuova Russia che 
più ha travagliato Clliga, Che cosa sono 
veramente, cosa pensano, vogliono, da 
dove sono sorti quelli che. da varie parti 
si dhiamano i < burocrati » sovietici ? 
Non diro' che qua e là non rimanga in 
lui una pregiudiziale antl-burocrattca elle 
rasenta la demagogia e l'Inanità (data la 
premessa comune alla destra come alla 
sinistra bolscevica di funo stato centraliz¬ 
zato e « forte », come impedire che la 
classe dirigente prenda Taspetto di una 
burocrazia ?) ma anche su questo que¬ 
stione egli tenta di approfondire e di ve- 






.k.: 


der più lontano. Egli constata come la 
rivoluzione, liberando la Russia dall’im¬ 
mensa cappa ài piombo coatltulta dalle 
vecchie cìà^l dirigenti, abbia liberato 
delle grandi forze nascoste e abbia dato 
la possibilità di vita, di potere, di studio, 

ad un’infinità d) uomini e dohne che po¬ 
tevano credere èsserne esclusi per sempre. 
Ma perchè credere, perdhè sperare che 
questo nuova spinta vitale (che Clllga 
descrive ed anima come in fondo tutti 
coloro che sono entrati a contatto con la 
BOCietà russa) iarehbe stata tutta pura, 
perchè immaginare che vizi e passioni 
umane sarebbero rimaste netfombra per 
lasciare un trionfo completo aU'ideale 
uji po' puritano ed ascetico del boìche- 
vlsmo ? Attraverso una serie di episodi, 
slegati e persino un po' caotici, ma, forse 
per questo vivacissimi, Clllga nota tutte 
le brutture che hanno accompagnato 
rarrivo al potere degli uomini nuovi, E 
vede antiihe come l'ideale morale del bol¬ 
scevismo si comanda con queste passioni 

con legami cosi* stretti ca rendere vera¬ 
mente Impossibile una distinzione netta. 
Dell'idea della purezza de! primi tempi, 
in cui si credeva poter spazzare dalla 
terra tutti 1 vizi, fino al neo-moralista 
dell'epoca di Stalin non c'è Infondo solu¬ 
zione di continuità. Perchè credere che 
la nuova classe dirigente sarebbe stata 
del tutto esente da quegli aspetti da 
* parvenu », tipici dei nuovi arrivati ai 
potere itolitlco e sociale ? 


La forza e la durezza del nuovo ideale 
politico che si è affemato In Russia ha 
saputo dare un senso anche a tutta quel¬ 
la serie di fenomeni che, presi isolata- 
mente, potrebbero far meditare sulla tor¬ 
bidezza di tanti fenomeni degli ultimi 
vent'annl lassù. Clllga nota, con stupore 
e talvolta con violenta riprovazione al¬ 
cuni stati di spirito, alcuni aspetti delle 
nuove classi dirigenti. Al momento delle 
decisive lotte per la direzione del partito, 
nel 1928, i costumi di coloro che erano 

Impiegati nella G.P.X7. (e che non ebbero 
piccola Influenza nello svolgersi degli 
avvenimenti) « erano-scrlve-impregnatl 
di abitudini borghesi. Si potevano vedere 
del funzionari importanti profumati e 
incipriati come delle donne. Gli uomini 
della G.P.U. baciavano la mano delle loro 
mogli. Ma quello che più colpiva in loro 


era lo spirito di costa. Bì consideravano 
tutti come 1 membri di una sola famiglia, 
come 1 salvatori della rivoluzione. Accet¬ 
tavano l loro immensi privilegi con sere^ 
nità, come una piccola ricompensa della 
loro attività. £’ vero che essi consacra¬ 
vano al loro servizio 11 meglio del loro 
tempo e delle toro forze. Essi svolgevano 
un compito immenso che si confondeva 
con 1 loro privilegi e la loro carriera. Nella 
lotta interna del partito essi erano quasi 
tutti degli avversari fanatici delle destre 
e del partigiani di Stalin... Incontrai an¬ 
che numerosi partigiani di TTotski nella 
G^.U. L’eventualità di un blocco Btalln- 
Trotsifl sollevava Tentuslasmo di qual¬ 
cuno. Cerano eutehe del veri trotsklstl... » 

Cito queste parole di Clllga percEhé ti¬ 
piche del suo punto di vista : egli rico¬ 
nosce la vitalità, la forza di lavoro, le 
profonde convinzioni della classe diri¬ 
gente. ma vede 11 male neU'ldentlflcario- 
ne sempre più assoluta deU’ldea rivolu¬ 
zionaria, col partito, con l'organizzazione 
statale, con la macchina direttiva. E non 
bisogna credere che quello spirito di 
casta, notato da Clliga, sia proprio della 
vecchia guardia, di coloro che hanno fat¬ 
to la rivoluzione : 1 giovani ne sono an- 
ch'essi imbevuti, speclaimente coloro, na¬ 
turalmente che sono chiamati alla di¬ 
rezione deirimmensa organizzazione sta¬ 
tale e sociale, o almeno sperano di es¬ 
serlo. ^ Mi misi ad osservare — scrive an- 
cora Clllga — rattegglamento quotidiano 
del miei studenti rispetto alla classe ope¬ 
rala, dalla quale essi erano usciti e con 
la quale essi continuavano ad avere le 
relazioni le più strette. Ho potuto consta¬ 
tare dhe essi accettavano con serenità 1 
loro privilegi, Immensi tuttavia rispetto 
alla condizione degli operai... » Anche 
qui il sentimento di superiorità si mescola 
intimamente ad un sentito IdeaJe comu¬ 
nista e non è che 11 riflesso deirorganlz- 
zazione gerarchica e dittatoriale che il 
bolscevismo ha Impresso a tutta la rivo- 
luz!one. Il capitolo, a questo riguardo più 
interessante di tutto questo libro è quello 
Intitolato c. Gli operai ed 11 plano quin¬ 
quennale \ dove, con un lusso di esempi 
veramente notevole, Clliga dimostra qua¬ 
li Infimo minoranze soltanto siano ri¬ 
maste fuori di quella corsa verso un mi¬ 
glioramento sociale, che si è trasformata, 
una volta lo stato sovietico in piedi. In 
una Corsa al posto responsabile, al posto 



burocratico. Tale è 11 hUtnèio dl.^Qàti 
dirigenti creati dalla nuova otgBTiUHiiy^ 
ne, da far naaoere uno Bpirlto, che 
hanno paragonato allo gplrito amer; 
di corsa a ehè è più capace, più 
Corsa che se ha fatto fare quel bamó 
avanti aH'organtzzaztone russla ehè 
rebbe assurdo negare, ha anche 
totte le possibilità di controlli collèttli 
poUtLcl aUa volontà dittatoriaii del go¬ 
verno e del partito^ Dove questa inèhta- , 
lità, tipica di un epoca di formazloné di 
una nuova élite, prende un aspettò tra-* 
^-co, è nella lotta politica. Cinga vede 
le lotte terribili che oiamio diviso U par¬ 
tito negli ultimi anni coinè conflLtti in¬ 
terni della classe dirigente, da oui resta¬ 
no assenti le masse,tna che non sono meno 
aspramente combattute per questo, Av^ 
versali e partigiani di Btaiin lottano o 
lottavano ail'lnterno dell'apparecchio del 
partito, per averne In mano le leve e noti 
per un rinnovamento sostanziale di posl'^ 
zionl. Arrestato nel 1930 ClUga passa di 
prigione m prigione dove vede un grande 
numero di oppositori e trova là, nelle car-^ 

ceri. la più tipica conferma della rlstfet-" 
tozza della lotta politica interna, veden¬ 
do i perseguitati conservare, nel Itone 
come nel male, tutti 1 pregiudizi, le gran¬ 
dezze, le meschinità o le qualità dei 
persegultatorl. La descrMone minuziosa, 
appasstonatep delle dlvlslono politiche in¬ 
terne di un gruppo di 200 prigionieri po¬ 
litici con cui egU visse a lungo a contato, 
è n centro del suo libro. La crlstalUzazIo- 
ne delle idee bolacevlche appare più forte 
là che in qualsiasi giornale ufficiale. 
L'aspetto teologico, violenta, quasi bruta¬ 
le delle discussioni comuniste appare 
tanto più evidente esse sono fatte là in 
tanto più evidente In quanto esse sono fat¬ 
te là a vuoto, come In una emigrazione che 
fosse tagliata da qualsiasi constatto col 
paese d'origine. In fondo tanti di questi 
oppositori altro non desiderano che rien¬ 
trare nel partito, e, comme la prlncliialG 
punizione del diavolo consiste nel non 
poter ammirare Dio, cosi' la loro è quella 
di essere esclusi dalla comunità comu¬ 
nista. Certo non basta, davanti a simili 
fenomeni, come a quelli molto più gravi 
ancora, ma non molto differenti nella 
loro origine psicologica, che si sono rive¬ 
lati negl! ultimi processi, dare la eple^ 
gazlone che tirava fuori qualche giorno 
fa sulla ♦ RévohiUan protótarlenne 
Victor Serge. Diceva che questi sono 1 
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29 Aprile 1933. 



La Naissance du Fascisme 

(L'Italie de 1918 à 1922) 


« La Naissaiice du Fasclsaie ^ è 
li titolo del Ifbro che. con le paeii- 
donimo dì A. Rossi. Angelo Tasca 
ha pubblicata dallediture Galll- 
niard, in questi giorni. 

Quando alla fine del 1934, TaE?a 
raccolse in un cpui^culo [De la dé- 
mocrafie aii .socìaiiivne ^ ima serie 
d'articoli di cui egli aveva iniziate 
la pubbllcaKione sulla rivL'sta Mon ¬ 
de, Carlo Rosselli, sci vendono la 
recensione su! nostro giornale. dlS' 
se che dairautorc si doveva atten¬ 
dere di più. Quello studio ini atti 
non chiariva affatto nè rimpOsSta- 
zlone ideologica nè quella tattlo. 
del socialismo. Sembrava scritto pei 
la Francia o per altri paesi In cui 
il proletariato sì trovava in un re¬ 
gime pacifico di democrazia le¬ 
gale. E poteva benissimo essere scrit¬ 
to prima del 1914. Nessuno del gran¬ 
di problemi posti dalla rivoluzione 
russa e dalle reazione fascista vi è 
trattato. 11 lettore italiano non ave¬ 
va niente da imparare da quello stu¬ 
dio. in cui il pensiero critico deirau- 
tore, principalmente distratto da 
una necessità polemica, si sforza, 
senza riuscirci, di interpretare il 
marxismo con gli scritti ultimi dì 
Engels. 

Con la 4 Naissance du FascLsme ^ 
Tasca dà la giusta misura della sua 
maturità politica. E' un gran libre 
quello che Tasca ci ha dato. E' il 
libro più completo che si stato scrit¬ 
to sul fascismo italiano. Finora non 
erano apparse che riccolte di ricor¬ 
di personali e monografie limitate a 
brevi periodi della guerra civile f 
alla conquista deilo Stato. Tasca 
studia 11 fascismo dalla fine delle 
guerra alla marcia m Roma, con do¬ 
cumentazione scrupolosa e con tal( 
onestà e coraggio di critica da pors 
(fra l grandi scrittori politici del no¬ 
stro tempo. Questo è un libro che 
rimarrà. Nessuno potrà più. In nes¬ 
sun paese, scrìvere seriamente sul 
fascismo, senza tener presente que¬ 
st’opera fondamentale. 

Il desiderio di presentarlo al nostr^ 
lettori subito ci toglie la posslbilÌt::r 
di un esame adeguato aUlmportanz? 
del problemi che il libro solleva, C? 
sarebbe materia per scrivere un al¬ 
tro libro. Perchè non semprpe si è 
d‘accordo con il pensiero deU'autore, 
e, in ogni caso, un articolo dì gior¬ 
nale è insufficiente anche a riassu¬ 
mere i punti essenziali del libro. 

Per noi di « G. e L. » quest'opera 
è di grande soddisfazione. Finora, 
solo scrittori usciti dal seno del no¬ 
stro movimento avevano fatto, sple^ 
tatamente. la critica di tutti gli er¬ 
rori che hanno condotto il fascismo 
al potere. Critica della democrazia 
italiana, critica dei partiti del pro- 
letàrlato, critica d'organismi e dì 
uomini. Al dì fuori del partiti su 
cui pesa la responsabilità del pas¬ 
sato, noi potevamo vedere quante 
gU altri non potevano vedere. E' per 
questo che la nostra critica può' es¬ 
sere spìaciuta e ai democratici e ai 
socialisti e ai comunisti. L’apparte¬ 
nenza al partito impedisce stesso di 
vedere che più che 11 partito conta 
Tattaccamento agli scopi che 11 par¬ 
tito si è prefissi* Solo un movimento 
socialista come 11 nostro, libero da 
legami con 1 partiti tradizionali. 


scn2j. sjnrilo di Corpo, poteva fare 
una critica serena del movimento 
socialista italiano, 

Tasca è lì solo che ha potuto, con 
la nostra stessa spiegludicatezza, ve¬ 
nere nel 1 Oli do aeiie responsabilità 
gene] all. Da coinuiiista, egli na po¬ 
tuto vedere riniantllismo politico 
del sGciaitsmo Italiano, da socialista 
i/^eaere quello del comuniSmo. L'e¬ 
sperienza ò stata completa. Come 
noi. egli ha potuto, a volta a voita. 
essere libero e giudicare Ubero E 
come la nostra crìtica à un apporto 
impoi tante alla ricostruzione del 
movimento socialista e airunità del 
proletariato in Italia, la sua iie è un 
contributo fondamentale. Come gli 
scritti di tìaragat (Democrazia e 
iviarxi.wiQ c Hìimanìsme Jiiarxisiei^ 
il libro di Tasca va considerato pre¬ 
parazione allunltà : unità che ri¬ 
sorge dairesperienza del passato. Il 
che presuppone un'unità ideologica, 
senza di che non vi sono unità pos- 
smlii. Unità che, secondo noi, non 
si può' tare sulla filosofia marxista 
ila quale, per le mterpretazlonl dif¬ 
ferenti e conirostantl. ha dimostrato 
di essere Incapace a realizzarla) 
ma su punti fondamentali, ideologi¬ 
ci e tattici* e sur una disciplina di 
organizzazione, accettati da tutti, 
marxisti oriodosi^ì o non, idealisti o 
materialisti, positivisti o scettici II 
proletariato reclama non dei filosofi 
ma degli uomini politici : il fasci¬ 
smo ha schiacciato un esercito di 
filosofi. I quali, propio. nel momento 
in cui bisognava essere presenti, di¬ 
sertarono razione e le lotte politi¬ 
che. Chiusi in un nullismo verginale, 
ma soddisfatti di essere costameli te 
e freddamente coerenti al verbo. La 
storia — dice Tasca — giudica sulla 
sostanza e non sulla forma. « Inu¬ 
tile di dire allora : is Noi non vi era¬ 
vamo i Le masse, che hanno perdu¬ 
to tutto, gridano : E perchè non vi 
eravate*'? ^ 

Al primo piano delle cause che 
hanno determinato il successo del 
fascismo* Tasca, pone la carenza e 
gli errori del fioclallsmo. e non la 
guerra e non la crisi finanziaria ed 
economica, come fanno sovente 
scrittori Influenzati da considera¬ 
zioni moralistiche o materialistiche. 
Il socialismo nelle sue varie frazioni 
vi è posto come principale respon¬ 
sabile. neirimmedlato dopo-guerra e 
nelle successive fasi della lotta poli¬ 
tica, fino allo sciopero deirAlleonza 
del Lavoro delhagosto 1922, ^ la Ga- 
poretto socialista Al proletarlato 
manco' innanzi sutto, la ^ coscienza 
d’essere non una classe' particolare 
tante dei bisogni generali della socle- 
staccate dal paese, ma il rappresen- 
tà italiana* L’immensa massa' de¬ 
gli smobilitati, che non avevano nè 
tessera di partito nè di slnidacati 
rriA'^che tuttavia, attorno al partito 
socialista, potevanno costituire Te- 
serclto di manovra della battaglia 
democratica, fu qfosi' ignorata, 
messa in disparte e spinta verso lì 
fascismo. Questo è stato il primo 
errore. Gli altri vengono subito 
dopo, uno legato alFaltro, e si rlas- 
sumono nella Incapacità del socia¬ 
lismo — Partito, Confederazione 


Generale del Lavoro e Gruppo par¬ 
lamentare - ad impedire che 
Mussolini prendesse il potere. Fe¬ 
licemente dice Tauture : senza la 
conquista dello Stato non v'è vit¬ 
toria fascista* Ma 11 partito non fu 
nè riformista, nè parlamentare, nè 
democratico, nè rivoluzionarlo : fu 
niente. 

Esso, cosi' come s'attendeva cho 
la borgliesia morisce di morte na- 
tuLsle. speravo che il fascismo spa^ 
ri dd se Stesso. Fece affidamente 
su tutti, fuorché in se medesimo. 

Questi errori del partito, Tasca 
li inquadra nella crisi della demo¬ 
crazia e nella crisi dello Stato, e 
molto giustamente, In Italia, non 
v'era nè stato democratico né de¬ 
mocrazia. "Vera qualcosa dì peggio 
che Tasca non dice : vera la rea¬ 
zione In Lstato permanente, palese 
o latente. La lìvoluzìone democra¬ 
tica fu stroncata nel Risorgimento 
con lo schiacciamento del movl)- 
mento mazziniano e garibaldino. 
Fu la borghesia, in vestii più o me¬ 
no liberale, che creo' lo stato ita¬ 
liano, attorno ad una dinastia rea¬ 
zionaria. Il popolo rimase assente. 
Lo stato cosidetto liberale fu elar¬ 
gito daU'alto, non conquistato dal 
basso* In fondo* si può' dire che 11 
Risorgimento si concluse con un 
compromesso fra Solare della Mar¬ 
gherita e il conte di Cavour, Da 
questo ambiente usci la democra¬ 
zia democratica, e Tavvento di De- 
pretls al potere fu chiamato rivo¬ 
luzione parlaiTientare I Chi rilegges¬ 
se oggi il manifesto elettorale di 
Stradella — vero cartello delle si¬ 
nistre “ avrebbe da ridere e ha 
piangere. Con quel programma, si 
rovesciava la destr-a ! FÌandin che 
rovesci Tardieu... La destra, la 
grande destra storica, alla storia 
preferì la cronaca speciale, e, per 
non perdere le leve di comando 
tanto tempo detenute* s’inseri’ nella 
sinistra, salvando le apparenze, 
corrompendo la vita politica. Cosi 
si arrivo a considerare Salandra un 
liberale e Sonnìno un liberale-de¬ 
mocratico I ! 

Tasca dà un posto notevole, nel 
gioco della vittoria, airazione per¬ 
sonale di Mussolini, nato duce. Av¬ 
venturiero senza scrupoli, divorato 
da un'ambizione morbosa, solo un 
uomo del suo temperamento poteva 
sfruttare tutte le debolezze dell! 
avversari e tirare più fili alla volta. 
La marcia su Roma, malgrad.o tut¬ 
to, Tasca la fa apparire opera sua. 
Mussolini vi appare come un gioco¬ 
liere magistrale che. buttate In 
aria cento palllnè, le riprenda a 
due mani e le rilanci in aria 
per poi riprenderle ad una ad una 
e mettersele In tasca, senza lasciar¬ 
ne cadere una sola* Bastava che 
uno screanzato avesse dato un ur- 
tone al giotoUere. e le palline sa¬ 
rebbero tutte andate per terra. Ta¬ 
sca ha ragione r la forza di Mus¬ 
solini consisteva nella debolezza 
del suol avversari. 

Nella * descrizione della viarciu .*fu 
Roma* crediamo che l'autore non 
abbia posseduto tutti gli elementi 
necessari a valutare, nel suo In¬ 
sieme, la condotta dell'esercito. 


‘S'unbrd ihc in Luti lUilia ] f.siT- 
clL(i iratf l nizz fon u lascismc^ : 
lì che non e Se un gowma 

meno carntvaUsco avew imposio 
al re lo stalo d a*ssedl(j. rescrcito 
avrebbe ubbidito compathi e la 
marcia sarebbe andata per aria. 
La Cimi pi le Ita del duca d Aosta non 
contava nulla sulla bilancia della 
fòrze. Egli era da tutu 1 militari 
considerato un cretino e visto di 
malocchio come etnisorte d! una 
reazionaria, figlia del pretendente 
al trono di Francia. Nonostante le 
tradizioni della corte sabauda, 

1 esercito del 1922 era l’eseic/to 
della Grande Guerra, tutto, nei suoi 
quadri di comando diretto di trup¬ 
pa* democratico. Tasca ci presenta 
alcuni centri di provincia, in cui 
esercito e lasclsmo fraternizzano : 
ma bisognerebbe controllare in 
Squalo giorno e ìn quale ora, esat¬ 
tamente, ciò' é avvenuto : molto 
probabilmente, quasi dappertutto, 
dopo la revoca dello stato d'assedio* 
In ogni modo. 1 grandi centri poli-, 
tici erano tutti sotto 11 controllo j 
deiresercìto In ordine* disciplinato I 




! << Il fascismo è mi tur¬ 
bine sociale prodotto ad un 
tempo dalla guerra, dalla 
\ crisi* dalla paura della ri¬ 
voluzione ; è risucchio del 
vecchio mondo che muore 
e a cui cì si afferra in un 
sussulto estremo. Il fa¬ 
scismo fatto europeo, il fa¬ 
scismo ormai centro di tut¬ 
ta la lotta, il fascismo che 
non risolve- anxii esaspera 
tutti i problemi, il fascismo 
• corrosivo e liquidatore dì 
istituzioni, che scava con le 
sue mani la voragine sociale 
in cui sarà inghiottito tra¬ 
scinando seco autori e com- 
plicL 

Con la guerra di Spagna 
ci troviamo ormai al centro 
del dramma, forse alla vi¬ 
gilia della soluzione. La 
lotta vi si fa ogni giorno più 
esemplare. Ogni guerriero 
porta sul suo fucile un 
mondo. Le ragioni particc- 
lari d^Qgni partilo debbono 
cedere dinanzi alla ragione 
universale. Tra lo schianto 
dei cannoni e delle bombe 
scompaiono i programmi e 
solo si lasciano udire alcune 
parole ricche di tutta la 
speranza umana : popolo, 
libertà, indipendenza, so¬ 
cialismo. 

In questo primo maggio, 
fòsso dei sangue di tanti 
morti, salutiamo gli eroici 
combattenti dì Spagna. » 

Cerio ROSSELLI 

(V Maggio 1937.) 


* al preferì' p(jlit:co : Tr^rino. Milauo, 
BoIovsl ^ N ipi^li r, in .orina ecce- 
ziunalr' la fi^ptUJc : Hinna. 

In un altrr? punto, non *sì può' 
confordiLP con Tasca: .^uirapporto 
della piccina bon?hc.si;i e clsus- 

si medio al ìu.scK^mo. Per qiiantrj 

dichiari 11 lascLsmo finuiizlato e 
^so.steiiuto dal grande capi tal i,vrno, 
Tasca cl la apparire li rivoluzione 

la^icLsta quasi come la rcazioiiR del¬ 
le classi medie. Sarà bene torri ire 
im'altra volta suirargomento. Il fa¬ 
scismo è il prodotto *s(}Cìalo e pfill- 
i tico principalmente della grande 
borghesia. Vari strati dei ceti medi 
vi sono stati attirati, ma la piccola 

borghesia é rimasta in massa sem¬ 
pre ostile ai fascismo. L'apporto 
della piccola borghesia al iaselsmfj 
non è differente da quello che gli 
han^dato strati iniorlori ma notc*- 

volì del proletariato più incoscien¬ 
te. II problema interessa, più che 
il passato, Vavvenire : cioè, su qua¬ 
li ceti sociali può' far leva il pro- 
iletariato per la rivoluzione Ilbera- 
I trìce ? A noi pare che la piccola 


borghesia ìndìspcuisabile al prole¬ 
tariato* per la smi lotta* cr>mc l»- 
ruote sojio indispensabili al carro 
per camminare. 

Lultimo capitolo, ^ Premier épi- 
Ioga e si .stacca dal inno del re¬ 
sto del libro e nuoce aireffleacla 
del lavorcj. Poche considerazioni. 
.Sparse ntl capitoli precedenti, 
avrebbe!u avuto maggior valore di 
tulio questo capitolo, che volendo 
essere teorico, .spezza la centinnì- 
tà di un lavoro storico e critico. 
Aiich'esso é certamente interes¬ 
sante* ina guadagnerebbe d'inte¬ 
resse se fos.so pubblicato in un opu 
scolo a pane. Soprattutto le edi¬ 
zioni nelle altre lingue si avvvìn¬ 
ta gerebbero della snpprosstone di 
questo capitolo. 

Il proletiriato e ranlifarcisoio 
tutto devono essere grati airauto- 
re di ncn avetcl annolatf? con mil¬ 
le citazioni marxiste. Egli cita 
Marx una sola volta, e quasi per 
caso. 

TIRRENO* 


Nuovi arresi in Italia 

in attesa di Hitler 


*Milano, Aprile* 

L'Invio di soldati in Spagna e 


nella Libia continua, In barba al 
negoziati italo-lngìesl* 

Per la Spagna la truppa viene 
imbarcata regolarmente dopo le 
solite formalità del cambiamento 
di nome e di nazionalità. 

Ogni legionario riceve un premio 
di arruolamento che varia, a se¬ 
conda del grado, dalle 1*300 alle 
3*000 lire. 

Inoltre ciascuno riceve una ce¬ 
dola di assicurazione mista sulla 
vita, malattie, infortuni, per le se¬ 
guenti somme : 

L. 30.000 per soldati semplici e 
caporali. 

L. 50.000 per i sottufficiali. 

L* 100.000 per gli ufficiali* 

La paga varia fra le 600 lire e 
le 1.200 lire al mese, a seconda del¬ 
la durata deirarruol amento (mi¬ 
nimo due anni), e deirindennttà 
assicurata alla famiglia. 

COME SI RITIRANO LE TRUPPE 

DALLA LIBIA 

E’ un fatto che alcuni contin- 
bia. Uno scagllonenano della Li¬ 
bia. Uno scaglione di circa 300 
uomini à giunto a Genova In questi 
giorni. 

Ma se da una parte si ritirano 
I battaglioni, dall'altra si mandano 
squadre di operai militarizzati, 
che, non appena approdano, ven¬ 
gono accantonati nelle caserme. 

In realtà, dunque, il contingente 
attuale di oltre 100.000 uomini in 
Libia non solo non verrà, dimi¬ 
nuito, ma probàbllmérite 'aumen¬ 
terà* 

PER LA VENUTA DI HITLER 

Sono stato a Firenze per poche 
ore, ed ho vissuto in un’atmosfera 
di oppressione insopportabile, 

Alla stazione fui perquisito : do¬ 
vetti dire perchà ero venuto a Fi¬ 
renze quanto tempo vi sarei ri¬ 


masto. dove avrei pranzato ed al¬ 
loggiato, chi intendevo visitare e 
quali erano 1 miei amici In città. 

Tutte le vie per le quali Hitler 
passerà sono state rovistate dal 
sottosuolo al solai. Gli iquilini delle 
ca.se situate sul percorso del corteo 
sono terrorizzati e non passa giorno 
che non abbiano la visita dei poli¬ 
ziotti o del fiduciario fascista del- 
redificlo. 

Nessuno di essi potrà Invitare 
amici o conoscenti ad assistere^ 
alia sfilata, ma dovranno accogliere 
gli ospiti che la polizia manderà 
loro. 

Posta* telefono, telegrafo sono 
oggetto di vigilanza speciale da 
parte della , censura fascista* Per¬ 
sino gli spazzlnl e le guardie not¬ 
turne sono stati sostituiti con ele¬ 
menti di provata fede in tutti i 
quartieri che verranno attraver¬ 
sati da Hitler* Tre giorni prima del^ 
la cerimonia tutte le vie d'accesso 
alla città saranno sbarrate dalla 
milizia, e per entrare bisognerà 
esibire uno speciale permesso della 
questura: la stazione ferroviaria 
verrà completamente bloccata. 

Anche i tetti degli edifìci sono 
oggetto di speciali cure e squadre 
di operai scelti li passano In ras¬ 
segna. Mi Si assicura che nel giorno 
della sfilata non pochi poliziotti 
saranno mandati in missione di 
vigilanza sui tetti! 

Quanto agli arresti, essi si con¬ 
tano a centinai^ Inoltre un prov- 
Védlliieiitii della Direziuiiè GeueràlO 
della P* S. ordina che sìa riman¬ 
data ogni liberazione di confinati 
politici dai luoghi di deportazione 
fino a che Hitler non sia ripartito 
per la Germania. 

A Firenze ed a Bologna pattu¬ 
glie di carabinieri già da dieci gior¬ 
ni fermano e perquisiscono tutte le 
automobili in transito* 



difetti dei grandi meriti della psicologia 
bolscevica, che per la prima volta nella 
storia delle rivoluzioni è riuscita a creare 
una dedizione collettiva ed assoluta di 
tanti uomini alla forza centrale del pro¬ 
letarlato : al partito. Le pagine di Clliga 
debbono Invece esser lette e meditate pro¬ 
prio da coloro, invece, che, di fronte al- 
Tawenuta formazione In Russia di una 
classe dirigente cosi' forte e cosi poten¬ 
te. ripensano a quella che è ridea centrale 
del marxismo, a quell'idea che ha giusti¬ 
ficato e ed In parte anche creato Fat¬ 
tuale situazione russa : il concetto di 
coscienza proletaria rappresentata da un 
unica organizzazione detentrice di una 
assoluta e totalitaria verità. In prigione 
Cinga riflette a quello che è 11 problema 
centrale della Rivoluzione russa, quello 
della classe dirigente In rapporto alle 
masse, e sbarazzatosi una volta deH'om- 
bra di Trotskl (« è in fondo egli dice 11 
teorico di un regime di cui Stalin è 11 
realizzatore ^ dice), arriva a vedere 1 
germi degli attuali difetti nella concezione 
stessa di Lenin. E il problema sempre 
nuovo della libertà rinasce cosr da chi 
ha voluto e saputo andare fino In fondo 
alla sua esperienza russa* 

L'ecoBonlo bI PBiere 

Yvon sviluppa certi aspetti delle Idee di 
Clliga facendo notare non tanto la sor¬ 
gente marxista delTattuale stato di cose 
quanto quella che, se si vuole* si potrebbe 
chiamare illuministico-positivista* L'at¬ 
tuale élite non giustifica se stessa soltanto 
come rappresentante della coscienza del 
proletariato, nm anche (e in questi ulti¬ 
mi anni semple più) come direzione tec¬ 
nica, come driezione di « color che san¬ 
no L’Idea stessa di civiltà come qual¬ 
cosa di assoluto e di voluto, dì astratto 
e di Impossibile, non è certe una delle 
forze minori deirattuale regime russo* 
« Raggiungere il capitalismo formula 
bolscevica, ha dato rindustrlalizzazlone di 
un immenso paese, ma ha anche dato 
quella certa sen^ilità nelle forme dì 
espressane del comuniSmo rispetto alla 
forme del mondo borghese che rischia 
.spesso di diventar uno stato d'animo da 
r parvenu ^ La tecnica, la cultura, sono 
diventati cosi' degli ìdoli, capaci di su- 
sellare immense energìe, ma anche di 
accecare* L’idea della direzione tecnica 
delle cose, che si era mescolata al 


marxismo fin dal suo nascere, e che ha 
ripreso in U.R*S*S* un insospettato vigore, 
è diventato per Yvon lo strumento es¬ 
senziale della sua analisi della Russia 
attuale* 

Yvon (uno pseudonimo) è francese di 
origini operale, autodidatta, intelligente, 
preciso, netto. Credo sia del Nord, ma 
certo ha molte delle qualità, e andò e dei 
difetti, insieme alla mentalità lucida e 
concreta di tanti operai parigini. Tutto 
quello che è « colossale >, immenso, su¬ 
scita in lui una immediata ed istintiva 
diffidenza, L’entusiasmo che esalta e che 
chiude gli occhi non è affar suo. tanto 
che esso gli resta incomprenslble quando 
lo constata negli altri. Ed è costretto* 
per spiegarlo, a ricorrere, volterrianamen¬ 
te, ad intrighi nascosti ed abili macchi- 
nazioni. Ha lavoralo 10 anni in Russia 
ed anche lui, come Clliga se avesse volu¬ 
to, si sarebbe potuto incorporare nella 
nuova classe dirigente. Quà e lè le sue pa¬ 
gine rivelano uno strato non indifferente 
di passione anllstallnista, passione òhe 
non perdona ed è spesso anche più cieca 
deiresaltazione ufficiosa. (Cita, per fare 
un esemplo, con elogio Souvarin che è 
diventato poco meno che dorlotlsta). Ma 
nel complesso il suo libro è anche più 
lontano dallo spTìto di politica frazio¬ 
nistica di quanto non sia quello di Clliga. 
Per capire quest'opera sua In fondo credo 
che il modo migliore aia cominciare dalla 
fine, Spesso 1 molti fatti citati nel corso 
delle sue pagine Tniscono per oscurare 
la linea generale che Invece si disegna 
chiara neH'uitlma parte del libro. « Se il 
problema che doveva risolvere la rivo¬ 
luzione era quello ai concentrare la di¬ 
rezione deirapparato economico formi¬ 
dabile che possiede oggi rumanìtà, di 
mettere al posto deirurto delle diverse 
volontà che sì affrontano nell'economìa* 
una unica volontà superiore ed unica si 
vede nettamente apparire la .soluzione 
che si sta creando nell'U.RB.S., attra¬ 
verso 1 grossi difetti del periodo di ges¬ 
tazione. Ma se il problema posto era 
quello sociale e consisteva nel riparare le 
ingiustìzie di sempre e di aumentare 11 
grado di libertà, allora la via è falsa. 
L’economia può' benissimo continuare la 
sua evoluzione .senza arrivare necessaria¬ 
mente alla catastrofe, come neppure alla 
liberazione del lavoratori. Ira missione 
storica del proletariato più diventar quel¬ 


la di essere una nuova élite... Nel 1917 il 
proletariato russo aveva fatta veramente 
la sua rivoluzione fino In fondo* non se 
l'è forse lasciata rubare per aver troppo 
creduto In postulati economici ? Tante 
ragioni fanno temere che il socialismo 
non entri nella storia che come un pro¬ 
lungamento del capitalismo più ancora 
che come la sua negazione. Il suo signi¬ 
ficato economico è già più importante 
del suo significato sociale. EiscTnia di fis¬ 
sarsi in chiese e in partiti come 11 cristia¬ 
nesimo si è fissato in dog-mi e in chiese*.* 
Dare un aspetto scientifico al movimento 
di rivolta di quelli che sono in basso fu 
una bella manifestazione di orgoglio, ma 
conservare vivissimi il sentimento di 
giustizia e di libertà può' essere la più 
sicura garanzia per poter tirare il massi¬ 
mo possibile dagli avvenimenti* Il tragico 
della rivoluzione russa non è che essa 
non abbia dato niente a quelli che sono 
in basso, che aspettavano tutto, ma è che 
non avendo loro dato niente, essa abbia 
potuto costruire un mondo nuovo e vi¬ 
tale. » Come si vede le conclusioni sono 
nette e quasi brutaFmente enunciate. 
Sono re.se tanto più interessanti al 
fatto che possono essere corrette in quello 
che possono avere di eccessivo, di transi¬ 
torio. di eccessivamente polemico, senza 
che il loro senso profondo ne esca pro¬ 
fondamente modificato : il problema della 
tecnica al potere, della negazione della 
politica per l'economia, resta intatto an¬ 
che se siano più che discutibili le ne¬ 
gazioni assolute di Yvon sul benessere 
portato dalla rivoluzione. La Russia ci ha 
abituati a grandi sorprese e non è detto 
affatto che Tattuale sistema non riesca 
anche a modificare profondamente l'at¬ 
tuale sistema dei salari Perchè, quando 
si è ammessa la vitalità deireconomla a 
piani* non fare un passo avanti e am¬ 
metter che essa potrà migliorare seria¬ 
mente le condizioni, oggi ancor così ba.^se 
della massa ? L'osservazione di Yvon* la 
.sua critica, è più profonda, ed egli la in¬ 
debolisce legandola a fatti contingenti. 

Il i piano dhe egli studia in tutta lo 
sue difficoltà* e in tutti le sue realiz¬ 
zazioni. gli pare il fatto tipico cd esem¬ 
plare del trionfo della tecnica. Egli ci 
parla deiTimmenso potere che esso coiife- 
f scp ad alcuni uomini, designati dallo 
stato a decidere della sorte di intere re¬ 
gioni mioè, \n Rus*sia). di Interi paesi* 
HU'Gli MS IH Tardore, la passione costrutti¬ 


va della nuova gioventù dirigente* gettata 
sul proprio lavoro immenso* 

Entriamo* leggendo le sue pagine, nel 
vivo di quella lotta sempre rinascente tra 
le direttive venute dell’alto, per forza 
di cose astratte e generiche, e la realtà 
sempre varia. Assistiamo al lo sforzo della 
razionalizzazione, della costruzione, sfor¬ 
zo Insieme grandioso e crudele perchè 
tentativo sempre rlnnovellantesl di con¬ 
formarsi ad un modello venuto dal di 
fuori utile per del fini lontani, necessa¬ 
rio magari ma non nato spesso da una 
coscienza autonomamente formatasi. Per¬ 
sino la politica, gli ideali politici del par¬ 
tito si piegano a queste esigenze tecnL 
cihe. a questa tensione verso uno scopo 
tecnico prefisso. 1] partito si trasforma 
in propagandista, diventa un aiuto psi¬ 
cologico alla costruzione* I rivoluzionari 
diventano « ingenìerl deiranima ^ secon¬ 
do una tipica metafora di Stalin, 

Eppure, e non è questo degli aspetti 
meno Interessanti delle idee di Yyon, la 
politica rinasce, anche là* da questa fon¬ 
damentale negazione dì essa. Rinasce 
come lotta non solo aU'interno del par¬ 
tito. ma neirossatura atessa del paese* 
come conflitto, ad esemplo, tra i tecnici 
ed 11 partito, tra gli « ìngenlerl delle 
macchine » e glW Ingenlerl delie anime ** 
Mescolato al lavori della nuova Russia, 
Yvon conclude che si è costrutto un mon¬ 
do nuovo e vitale, ma che sì * è dimen¬ 
ticato Tessenziale che Telemento più 
vero e più umano del socialismo è restato 
schiacciato dalla macchina economica 
messa cosi' penosamente in moto* Il suo 
libro è un esempio tipico dì come, dalla 
riuscita stessa della rivoluzione russa, il 
movimento operalo possa trarre degli in¬ 
segnamenti per andare più avanti* Per 
ora Yvon non vede altra via che quelle 
che* machiavellicamente, potrebbe dirsi 
un ritorno ai principi* Il socialismo, di¬ 
ventando grosso fiume si sarebbe Intorbi¬ 
dato* bisognerebbe tornare alla sua più 
pura fonte, per rigenerarsi. « Alla sua 
origine il socialismo era la liberazione 
dei poveri, avvento del lavoratori* la 
soppressione deiringlustlzla, 11 regno della 
libertà. Questo periodo romantico, du¬ 
rante il quale si dimeni !cà troppo Vim- 
portanza deireconomlco e della materia, 
fu presa ingìro dagli scìentLsti Questi 
impressero una nuova direzione al movi- 
Tiientn* che faceva dipendere e nascere 
lo scopo finale da lì 'evoluzione economi¬ 
ca.,. Non opponendosi più alia marcia 
della storia, integrandosi alla sua evo¬ 
luzione, il socialismo ist esponeva al pe¬ 
ricolo di dimenticare Tessenzlale E'- 
difficile non essere infatti sensibile al bi¬ 
sogni che qui esprime Yvon. Quella da lui 
Indicata, è una via, certo importante, an¬ 
che se, prob4\bllmentc, essa conduca spes¬ 


so a ritrovare nell’epoca « romantica > i 
germi stessi deirattuale situazione* L'al¬ 
tra via. aggiungiamo politicamente più 
importante* è quella della contrapposi¬ 
zione attiva e teorica al faseisnuo. 

L'autore del terzo libro siill'U.R.S*S. è 
uno studioso e un letterato francese : 
Friedman* Attento certo al problemi ope¬ 
rai, di cui anzi egli è in certo senso un 
tecnico, egli è anche più competente 
quando cl parla della cultura, della sto¬ 
ria della scuola russa. La sua vuole es¬ 
sere un’àpologìà deiru*R.S.S* e dell’apo- 
logia segue* anche troppo fedelmente, le 
« lols du genre >. Come ogni buon difen¬ 
sore di un regime o di un governo qualsi¬ 
voglia, egli sa che non bisogna dire che 
tutto è buono* ohe tutto è bello; sa che, 
anzi, qualche discussione, qualche riser¬ 
va, qualche Ubertà presa qua e là ren¬ 
dono l’assieme più credibile ed accettabi¬ 
le. il sue è un libro che la chiesa cattolica 
(se fosse scrìtto in difesa di questa! po^ 
trebbe chiamar prudente. Ma Friedman 
ha anche fare con un potere giovane e 
pieno di baldanza* che molto non ama si¬ 
mili prudenze* ed II suo libro è stato 
proibito in Russia. Il titolo deH'opera in¬ 
dica da solo quale sia la base di questa 
apologia : far constatare in tutti ì cam¬ 
pi* e specialmente in quella psicologico, 
il salto che si è fatto da ventanni a 
questa parte In Russia. Il che non è in¬ 
teressante se non precisando che di¬ 
rezione si è saltato e come si è giunti 
aU'atteraggio, chè nessuno mette in dub¬ 
bio Timmensa differenza tra l’attuale re¬ 
gime e quello zarista. Lo sforzo di Fried- 
mann è quello di farci constatare quanto 
la Russia si sia « modernizzata ' quanti 
si s'a avvicinata a certi risultati già ot¬ 
tenuti in occidente e quale sia la sua vo¬ 
lontà di continuare su questa strada. 
Resta perciò' una collezione dì documenti 
veramente interessante, specialmente per 
chi voglia studiare l’Ideologia bolscev'ca. 
Chi per esempio si interesasse all'idea 
della dialettica sociale che si fanno ì 
russi attuali deve leggere alcune pagine 
d' Frìedmann. dove sì potrà vedere che 
lo spirito di novità e di cambiamento* 
portato dai rivoluzionari* è passato attra¬ 
verso una *serìe varissima e complessa di 
cambiamenti, che, se poca hanno di dia¬ 
lettico* sono pero' molto istruttivi* Le pa¬ 
gane migliori forse sono quelle dove egli 
cerca di far veder al lettori occidentali 
le cause r'poste dell'evoluzione culturale 
degli ultimissimi anni e dove egli mostra 
credo con ragione li carattere non reazio¬ 
nario. ma rondalmente critico di tutta 
lldea marxista della polemica contro la 
sociplogia volgare* sul materialismo storlcf# 

ed anche, in parte nltreno, sul fornalls- 
mo. 

GIANFRANCHI. 
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insirunnenl' de lo poliflque fascisl’e 


On en est resté, dans les pays démocra- 
tiques, à la conception traditionnelle du 
traité internatÉonal, par laquelle on fait 
de celui-ci te fondement méme du Droit 
dea gens. Cette concepuon repose elle- 
mèrrie sur une notion égalitaire de la vie 
publique, aux termes de laquellei, de mé- 
me que chaque ìndividu a droit à une 
égalìté de respect de sa l i berte par la lol, 
de méme cbaque Etat est égal en droit 
aux autres Etats. 

Le Fascismi a banm la liberti et l'éga- 
lité de son droit constitutionnel, en pliant 
par la force et par la rose les lois cons- 
titutionneltes alors existantes en Italie, 
pour mieux les détruire. De méme la 
mystique nationaliste, devenue jrnpéria- 
liste actuellement* sur laquelle repose la 
conception fasciste de la vie Internatio¬ 
nale, s'adapre tour è tour aux exigences 
de la procedure Internationale jusqu'au 
jour où, camme à rìntérieur, sa force lui 


permei de se passer de ces subterfuges 

C'est ainsj que le hbéral Giolitii avait 
ère grossi ère meni frompè par un apparent 
respect des formes par te Fasctsme en po- 
litiqup inreneure ; c'est ainsi que les 
chancelteries des pays démocrafiques se 
laìssent prendre aujourd'hui, par une ap¬ 
parente soumisston du Fascisme aux rè- 
gles de torme du Droit des gens* 

[| suffirait pourtant d'un peu de pers¬ 
picaci té pour s'apercevoir de cette rose 
funeste et se tenir d'autant plus en éveit 
que le Fascisme semblerait le plus encUn 
à coniracter avec les puissances démocra- 
tiques, Car, Thistoire des rapports entre 
le Fascisme et les Etats étrangers est la 
pour montrer que la cortelusjon de chaque 
traile internationaf par la pulssance fascis¬ 
te, sert à masquer un acre qui, sans cette 
prètendue volente de conciliation, appa- 
raitrait clairement comme une atteinte 


dircele portee aux intérèts du pays qui 
s’engago Alors que le traite que I I tabe 
fasciste parai! si portèe à conclure réussi^ 
à diviser encore plus I opinion du pays qui 
tratte et des mkheux internationaux eux 
rnémes. laissant planer un doute sur sei 
mrertions véritables, qut lui servirà mer 
veiUeusement à mettre en ceuvre ses des- 

seins* ... 

Cette politique de (uridictte interesse? 

muffire à étayer 


£.<1 question 


ne devait pourtant pas 
des rapports solides avec I autre régirn ■ 
pratiquant la méme tactique, le nationaf- 
socialisme allemand. C'est pourquoi, après 
un essai tnfructueux d'accord de ce geri¬ 
re, où Ics deux dictateurs cherchèrent à 
berner rnufuellement, ils en vinrent à 
t'afliance de leurs intérèts cordite le reste 
du monde, 

Le tableau des accords entre l'Ita he 
tei Etats étrangers permet de se fa-re une 
idee concrète de cette tactique. 

étMoptenne 
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LiC vojf de Bitier en Miaiie 


PREMIER ACTE 

AVANT LE COKFLIT une préparation 
apparemment désintéressée de la proie. 
fut discrètement effectuée : 

A. — La dentando d'admistlon de 
l'Elhiopie à la S, D* N*, cn 1922. fut, en 
effet, appuyée par TItalie et par la Fran- 
ce, malgré Topposition de la Crande-Bre- 
tagne. Cette admìssion devaìt préserve: 
l’Ethiopie, dans l'esprit du fascisme, des 

velléités de conquéte de l'Angleterre. 

B. — Lei accords angto^^italiens, de 
déccmbre 1925, conclus sous Tcgide tom- 
plaisante de Sir Austin Chamberlain, à 
l'insu de la France, gouvernée par le Car¬ 
tel, eurent pas obiet de calmer les appré ■ 
hensions de TItalie en lui ^ccordant une 
certame influence en Abyssinie 


C. Un trattò d'anrìtlé entre l'Itali'- 
et l'Ethlopie etait signé en 1928 et il de¬ 
vai t servir a masnuer la pénétration des 
agents italiens qui, depuis cette epoque, 
sous le couvert de l'immunité consulaire 
ou avec des buts apparemment commer 
ciaux, s'infiltrèrent un peu partout en 
Ethiopie, tàchant d'y semer la discorde 

DEUXtEME ACTE 

LE CONFLIT ITALO^ETHIOPIEN lui 

mème ne fut pas presentò, au début, 
corrime une entreprise impériahste et I I ta¬ 
llo tenta méme de conciUer juridiquement 
ses intentions agressives avec les précep- 
tes du Droit des gens. La préparatìon de 
longue date de l'agression, n’est d'ailleurs 
plus contestée par personne et les arti- 
ftces de procedure empbyés par le gOU 


vernement fasciste depuis l'mcidenr 
d'Qua!-Qua I jusqu'à Tacceptation de traj- 
ter avec l'Ethiopie, sous I ègide de Genè¬ 
ve, le 7 mars 19:36^ apparaissent mainte- 
nant sous leur vrai jour. 

TROISIEME ACTE 

APRES LA CONQUETE, il n'est plus 
personne pour soutenir encore la cause 
du Droit International et c'est en accep- 
tant un point de vue purement impérialis 
re que Ton engagé des pourparlers ■ 
l'Empire est proclamò le 5 mai 1936^ le* 
sanctions sont levées le 15 juillet 1936, 
et Fon s'appréte à reconnaìtre la disparì^ 
tion de l'Ethiopie, Etat membre de la S. 
D. N., de ia carte du monde. Le coup a 
réussi. 


PREMIER ACTE 

L’ACCORD DE NON-INTERVENTlONì 

le respect apparent des conventions ìn- 
ternationalas ayant rèussì pour l^affaire 
éthiopienne, le fascismo italien s'efforga 
de lier les mains aux puissances dòmo- 
cratiques par la signature d'un accord de 
non-intervention dans la guerre civile es- 
pagnole, Comme la seule aide que la 
France était prète à apporter à ce mo¬ 
ment- la ètait une aide en volontaires re- 
crutés librement, en grande parile parmi 
les émrgfés politiques antifascistes^ l'Ita¬ 
lia tint surtout à empécher cette sorte 
d'aìde t pour sa part, en effet, elle avait 
déjà fourni les rebelles en armes óès avant 
la mutinerte et peu iuì importai t de signer 


qtMesiion tVEspagne 

tervention de la France et de FAngle- 
ter re fut à pelne masquée. Des protes- 
tanons véhémentes d ii^nocence survinrent 


un accord où elle s'engageait a ne pas 
fournir d'armes : d'alileurs, dès Ee 30 
juillet 1936, elle avait envoyè des avions 
en Espagne, espérant que cette forme 
d'aìde armée aèrienne ne fùt point visible; 
elle joua de malheur, cependant — ou de 
bonheur plutòt, puisqu'à partir de ce me ■ 
ment-là, le prìncipe de l'intervention ita- 
lienne en Espagne fut toléré^ — car deux 
de ces avions tombèrent en territoire fran- 
■^aìs. Cette fourni ture fot poursulvle et 
accélérée pendant toute la durée des pouf- 
parlers qut naboutirent à une adbésìon 
de l‘Italie que le 21 aoùt 1936. 

PEUXIEME ACTE 

L INTERVENTION en Espagne, après 
que ri tabe se fut assurse de la non-in- 


au cours de l'intervention, il est vrai, et 
une grande partie de Topinion franco-bri- 
tannique les admit, 

TROISIEME ACTE 

AUJOORD'HUI que fes effets de i'in- 
terventìon sont devenus évidents et que 
nul ne songe plus à reagir contre le 
fait accompii, l'Italie se gEorifìe de Toeu- 
vre de ses légionnaires. Comme en EthÉo-^ 
pie, en Espagne aussi, le coup a réussi^ 
et c'est sur la base de Ja reconnaissance 
de son intervention. qui est aìnsi légiti- 
mée a poiteriori, que l'Italie accepte de 
tra iter avec les puissances étrangères. 


X,es rapports avec VAngloterro 


Il ne faut pas crolre que les divergen- 
ces entre Mussolini et les Anglais da- 
tent de Taffaire éthiopienne. Déjà, en 
1923, alors qu'ìl était au mieux avec 
M. Poincaré. Mussolini songeait à une 
grande croisade contre les AnglaiS- Ce 
fut Tappui bienveihant ,Gn 1925, qu'ap- 
porta à son pouvoir naissant Sif Austin 
Chamberlain qui le réconciira avec ceux- 
ci. Les conservateurs anglais, et, h leur 
suite, les gouvernement unionistes* avaient 
toujours considerò Mussohni comme un 
facteur de stabilité conservatrice en Eu¬ 
rope. C'est pourquoi ils te soutenaienl 
toujours contre la politique de Briand, 
se méfiant plus de l'esprit internationai 
que du nationahsme fasciste. Cela ame¬ 
na la rupture avec l'Allemagne après le 
putsch de Vienne et les accords de 
Stresa, 

Cette longue pratìque d'une amìtìe 
tradftionneile avait paru suffìsante à 
Mussolmì comme préparation psycholo- 
gique apte a endormir ropinion anglai- 
se. Ce fut une grande surprise, provo- 
quant une subite indignatìon dans l'es- 


prit du Ducei Eorsqu'il vit que l'Angle-- 
terre serait capable de bouger* 

Mais le jeu des concessions juridiques 
fut suffisant tei aussi à occuper l'Abys- 
sinie sans trop de mal et 'le problème 
des rapports avec l'Angleterre ne se posa 
à nouveau qu'à propos de la question 
d'Espagne, 

Les conservateurs anglais avaieni 
monfré, il est vrai, une certaine sympa- 
thie pour les rebelles : mais catte sym- 
parhie ne suffisait pas à les taire de- 
meurer apathiques en face d'une inter- 
ventjon italienne à tendance impérìalis- 
te. C'est pourquoi il fallut manoeuvrer 
avec eux aussi, pour obtenir leur appui 
en politique étrangore, 

PREMIER ACTE^ 

LA LUTTE ANTIBOLCHEVISTE EN 
ESPAGNE accompagnée d'une violente 
action stratégique et de propagande en 
Afrique et dans le proche Orient, mon- 
trèrent aux conservateurs la bonté de 
l’ideologie mussolinienne et l'intérèt de 
négocier avec TItalie- 


DEUX1EME ACTE 

LE CENTLEMEN'S AGREEMENT » 

ne fut pas pour déplaire à Mussolini, 
puisqu'il dèmontrait Fefficaeité de sa 
politique à l'ègard des Anglais. C'est 
pourquoi il traita bren volontiers et il 
promit tout ce qu'on lui demanda. Pen-^ 
dant qu ii négociait, cependant, ìt en- 
voyalt des hommes en Espagne. Les der- 
niers jours de décembre 1936 virent en 
effet le départ de nombreux contingents 
et le malheur voulùt que des journalis- 
tes anglais trop perspicaces le révèlas- 
sent ; cela tombait donc fort mal puis- 
que l'accord était concio le 2 janvler 
1937. 

TROISIEME ACTE 

L'ACCEPTATION DU FAIT ACCOM- 

PLL Dans E'entre-temps, l'Angleterre 
s'enrichissait d'un nouveau Premier Mi¬ 
nistre et te 16 avrii 1938, elle endos- 
sait les violations d'un accord psycholo- 
gique dont elle avait espéré tìrer tant de 
bienfarts, en signant un trai té, encore 
plus restrictifs pour elle, avec le viola- 
teur d'hier. 


Lq programme (te la ré^ception d'Hil- 
ter cu Ilalia au débtit du moìB pìvvhain^ 
est, cJi lui-méute^ sans mème consìde- 
rer ses aspecls poliiiQUCS, un petit 

chef-d'cEUVte de Jet collaboration tech- 
niQUC Berlì?ì-Rome. Ccrtes. Ics ariateurs 
et les fantassuts allemaìuls et italien^ 
collaboretn étroilem^^iU sur le Jront d'E ~ 
pugne poni' tùcìier d’écraser la répubJ - 
que spagìtole, cerfes, Les Ciana ef trs 
Ribbentrop coUaboretU dans les 
rerits contitcs de uon-interveutiou dn 
7 nondc. mais jtimais coltahoration ìie 
lui plus étro'ite guc ccUc qui He main- 
tcnant Ics poìices des deiti: pays, les hié^ 
rarqu(^s des deux dictatures datis leur 
vonututne là che de préparcr la descentc 
de Hitler. 

Dans toules les mlles dllalie, les urres- 
tations se so 7 it multipUées : à i^aples, 
Rorne^ Fior cuce r Gèues ioù lon prepare 
déjà, ainsi, le voyage de Mussolini en 
Mais les ptisons sont vides de déteniiS 
de droit comun qui ù?it cede la place a u t 
P oiitiques, Une catégorie nouvclle s*esl 
jointe, dans catte occusion, à ceux qut 
sont retirés de la eircuiatiou pendant 
louies Ics grandes solemutés du régirne 
ceux qui at>aie 7 tl pu émigrcr r?? Italie au 
momcììt de l'avéJiement de nriler au 
pouvoir. IL fi'agit esscnticlknntìti de 
Juijs\ trés ìiombrctiT, et patir lesijud^ 
on a déjà préparos de (jtands cfiumps de 
co 7 ìcentration d<tns ritalie Centrale. Le 
Service de surveìllance, ù cei égard, est 
extrèììiement rigoureux et se reflètc 
aussi sur Ics Jut/s italiens. A Rome, un 
7 ììarcha 7 id juij du Corso, Cohen, a été 
prie d'enlever re?iseigne de soii 7 nug(tsi 7 i 
pendant les jours de la visUc de Hitler, 
qui, jusie?nent, doit passar par le Cor¬ 
so. Le marchand a re)usé et pour le 7110 - j 
meni, la police 71 ’a pas voulu sévir. 

La surveilancc des rues et des viUes 
où doit passer le dictateur allemand est 
devenue eyicore plus étroite qu*eUe ne 
Vest pour tous Ics dèplaceme?its des per* 
somialités fascistes. Les carabinieri en 
sericee pendant cette visite seront 20.000 
vmgt-deux qui exisient en Italie, tfest-à- 
aitisi répartis . Qua tre legione, sur les 
dire deuT à Rome, une à Naples et une 
à Florence sont mobilUces complète* 
Tttent, Ics autres 18 legtotts dowe7tt /our- 
fitr SOO hom?ncs chacunef pour 45 jours. 
Si Von ajoute la « co^Jtpagruie présiden- 
tieltc J». qui est une '/ormation c/ioisie 
spcctalemcnt pour MussoUm, Lori arrive 
£i uresultat de plus de 20.000 carnJbinle- 
ri mobdi^ds. Pour substttuer le perso7t- 
nel de cette garde qui, de tous les coins 
dHtalìe, doìt allcr à Rome », 07 i a 
rappelé po^ir 45 jours deux classes en^ 


ticres di! carahimen en congt\ A ccs 
cht/iriS. il tuui ajouL } la gatde pason- 
nelle dv IPlhr qui est purticnement 
Ciitnposee d nllemamls. Le juhrer s'est, 
e-u mclw mahfre tous les soins de 

l'haotleti teantiqtie de la poltce itaUe7i- 
nc ci pretendU meme un moinctit que 
l eìiscmblc complet dt sa gardi' Jut con- 
te a des AHcmunds Ltncidcnt fui rè¬ 
gie par un eonipromts. 

Cet tniììieitsc déplotv7fic7ii de jorees 
poiicieres n'est pas seuicmenl dù à des 
sQuets di' surete personnclle des deux 
dictateUiS lorqaìusation de Le7ithoù- 
siusmc cl tiu t.n077iphc depcnd de lù. Les 
carabinieri seront masses dans Ics voies 
prì7ivtp{ilcs de Roììtc pour servir de bri¬ 
ga des des accianiations. lis /orT?iero?ii 
te^Iement dìngeant de vette Joule si 
soiqncuscuiL’nt cmortnadee qui applau¬ 
dirà Hitler sur lout son parcours. 

A Home, natitrelleme 7 it, toutes les 
iìrgantsatiotii> Jaseistes, vetes jeuiies, 
des untmrsitaires, des gtiartiers de la 
vide sont en trahi de ripèter le Téle 
que la scenographte o/}icielle leur iitt- 
pose* Il jaut noter que. cette Jais, étant 
donne Vunpoi latice de la visite, on a 
imi ùtjhter pltis e 7 icorc que d'haòUude, 
les habttauts de vìllcs lomtavies poitr 
grossi} la masse des applaudissenrs. 
Di’s c scoli a (ics de Bari, Coscìiza, Aci¬ 
reale, par cxeniple se inéleroìit aux 
foules romames. Lcf auioiitcs se se}i- 
plus stires t?n meiangeaut Ics dif- 


m silei les possessioDS 

Dord-ìiricgliis 

Dan*s la s Frankfurter Zcltung » <X\x H 
avriL M. Friedr* Sieburg expo&e les me- 
naces qui péseni ìiur Irs possessione afrl- 
caines de la Prence et sur les voies de 
Communications avec la Métropole* 

« La France, diWl, maintient ses posses¬ 
si ons d'outremer presqne excluslveraent 
avec des troupcs indigènes et avec la Lé- 
volr employer quelque Jour sur le théàtre 
glon éLrangère. De plus, elle compta pou- 
européen ces tlrailleurs br&nzés, ces spa- 
ìxls. ces chasseiivs. Et cet aftlux dos forces 
combattarites africaines n'eìt-U pas un 
élémcnt essentlel de la mobilisation fran- 
galse ] Si c’est bien le cas+ Tétat-majov 
frangais n'est plus en mesurede taire des 
caiculs certains. 

«f Le róle alricaln de Tltalie vlent de 
commencer. nul ne sait quelle forme il 
va prendre* La France n'est plus sedile 
en Afrique du Nord ; des pas virila, des 
commandements retentissent en Lyble. 


Une voix offìcieuse italienne sur 
le pacte italo-britannigue et les buts 
de la politique fasciste. 


ha r*eftconfr*e <fes tieux fascismes 


Les rapports du ^asciarne italìen avec 
le nationai-socialisme allemand devaient 
subir une évolution sensiblement diffe¬ 
rente. 

PREMIER ACTE 

L‘AFflNlTE DES DEUX IDEOLOClES 

Tandis qu'avec les impénalismes repus, 
ritalie poìuvait sorger à confracter ert 
paraissant accepter Ees principes de la re¬ 
conna issance des ìntéréts mutuels des 
puissances contractantes, quitte à profi- 
ter ensuite de cet état d'esprir pour 
agir selon son intèrét exclusif. avec 
l'autre pujssancc fasciste ce jeu ne pre- 
nait pEus, Toutes deux, en effet, pen- 
saìent se servir du partenaire pour ef^ 
frayer les voisjnc. tis exaltàient, à cet 
effe!, l'affjnité des deux idéologies au- 


toritaires, qui avaient pu, après une lon¬ 
gue période de soutien occulte, se parler 
de gouvernement à gouvernemenh 

DEUXIEME ACTE 

L'ENTREVUE DE STRL'' (15 juin 
I934J permit aux deux dictateurs, d'op- 
poser les ìntéréts des deux nationalismes* 
non er\core fmpérìalistes, et attachés à 
l'amitìé des puissances démocratìques, 
qui comptaient encore un peu à cette 
epoque. 

TROISIEME ACTE 

LE PUTSCH DE VIENNE du 25 juit- 
lei i 934 montra qu'une politique étran- 
gére fasciste devaft faire fi de tout pré- 
jugé juridique ou humain et Tincompré- 
hension de ce principe nuistt alors au 


rapprochement des deux fascismes. 

QUATRIEME ACTE 

L’AXE ROME - BERLIN* L'affaire 
d'Ethiopie réhabilita Mussolini aux yeux 
d'Hitler et avec un casier judiciaire in- 
tcrnational égaiement bien rempli, les 
deux dictateurs purent se rencontrer à 
nouveau a égalité de conditions* Cette 
foÌ3-ci+ le Droit était mis de coté et seuie 
une rèpartition des zones d'action pou- 
vait intervenir» Celte répartition a eté 
scellée par des succès mutuels et nen ne 
pourra séparer deux puissances qui, rvanl 
de voir leurs ìntéréts se rencontrer dans 
le méme champ d'action, ont encuie a 
faire le tour du monde dans deux dlrec- 
tions opposées du méme méndlen 


ETatoui auiricMcn 


L’Autriche a toujours été un atout 
dans le jeu de M. Mussolini, quM se ré- 
scrvsit de jouer à son heure. 

PREMIER ACTE 

CONTRE LA FRANCE. Les accords àv 
Rome devaient faire pendant, dans l'es- 
prit du Duce, au trai tè de ta Petite-En- 
tente, inspirò par la France, C'est juste- 
ment dans cet esprit que Mussolini em-^ 
pécha toujours un accord entre t'Autri- 
che, la Hongrie et les Etats de la Petite- 
Entenie, accord qui aurait nui au pres- 
tige fasciste, mais qui aurait assuré, d une 
part, raccroissement des échanges entri 
ces Etats — aux écorKimies complémen- 
d’autre part, le renforcemerif 


politique de ce bloc» 

DEUXIEME ACTE 

CONTRE L'ALLEMACNE, L'Autriche 
ne fut que la cause occasionnelle d'une 
divergencc entra l'Alfemagne et l'Italie, 
qui s'était manifesfèe dès renlrevue do 
Stra» Mussolini s'ingéra de plus en plus 
dans Ics affaires autnehiennes durant 
tout le temps de son oppositIon au na¬ 
zismo. 

TROISIEME ACTE 

L'ANNEXION A L'ALLEMACNE. La 

necessitò de l’atout autrichien disparuf 


puj integrai de l'Allemagne. C'est ainsf 
qu ii ne scuffia pas mot lors de l'(=.nnexion 
de l'Autriche à rAllemagne* L'amitìé al- 
leman.de étair plus interessante que Tin- 
dèpendance autrichienne. C^est donc se 
taire une illusion que de croire que main- 
tenant que Mussolini a livrè l'Autrichi'- 
ù rAllemagnc, il se passera de relirer le 
pnx sa marchand 1 se ; cet acte devra»*^ 

d'ailieurs s'accomphr dans la généreuse 
intention de plaire à TAngleterre el à la 
France, qui, depuis la conquéte éthio¬ 
pienne, ont avalisé toutes ses violations 
du Droit des gens, sans que nulle complai- 
sance fui nécessaire do la part de THa- 
!ie. 


Ap rès les complaisances de M. Poin¬ 
caré pour le fascisme. compiaìsances qui 
n'avaient d'aiSeurs pour but que de se 
faire sppuyor par l’Italie contre l'Angle- 
terre, les rapports franco-itah?ns furent 
toujours tendus* Sauf quelques accalmies 
purement passagòres, la politique autori- 
taire de I. démocratie fran^afse — polì- 
tique différemment justifiéc, seion les 


lorsquc Mussolini se fut asSuré de l'ap- 

h^s rapports franco~ttalÌens 

_ permit do tenir le Fascisme en vai au cours du conilit italo-éthiopien 

rèspect II faut romarquer d'ai!leurs que renversèrent la situaiion. La grande po- 
dan^ nombre de cfrconstanc^s. comme le htique ètrangere avait disparu et les pe- 
traitè franco-yougoslave auquel il refu¬ 
sa d a dhérer. Mussolini bouda mais dur 
vaincu. 


s avouer 


Les accords de Rome du 7 
J935 et Ja politique suivie par 


janvier 

M. U- 


tits moyqns surgissaiem. 


C'est dans cette phase que la politiqu-.* 
fascisti' de Texploitation de la légaliti. a 
donne en plem. Cela n'a peur otre pa^ 
fini de donner tous ses résultats- 


Le publìciste italien qui signe Bergeret 
a pubiié, en première page de la « Gaz¬ 
zetta del Popolo » du 13 avrìL un ar- 
ticle que nous reproduisons intégralement 
icf* car il nous parait d'une extréme 
cEarté dans Ténonciation de la thèse que 
tout gain pour Mussoiini est un gain 
pour t'axe Rome-Beri in et pour le fas¬ 
cisme : que la capi tuia tion de la France 
en Europe Centrale doit suivre à sa ca¬ 
pi tulation en Espagne ; que tei est le but 
des traetetions actuelies et du pacte à 
quatre qu'on s'eftorce de rétablir. Que 
de telles thèses soient exposées officieu- 
sement dans la presse jtalienne^ cela ne 
peut que confirmer l'opinion que nous 
avons déjà exposée lei, sur les buts 
que le fascisme poursuit par son ac¬ 
tion diplomatique comme par ses agrcs- 
sions armées, et sur les complicités, vo- 
lontaifGs ou non, qu'il trouve parmi ceux 
qui se posent comme ses ad versa ires. 

Mais nous tenons à soutigner encore 
un point dans ce bref article : que des 
flattenes y sont adressées aux hommes 
d'etat qui paraissent adhérer dans une 
certaine mesure aux projets du fascisme 
et des pnjures à ceux qui, pour n'importe 
quelle raison, s'y refusent* Les injures 
contre M. Mandel et Paul Reynaud re- 
joignent cefles contre Barthou, M. Eden 
et M. Boncour, tous gens gènants pour 
Mussolini, et qu'on a fait, d'une fa^on 
ou d'une autre, disparaitre au bon mo¬ 
ment. Ainsi, le fascisme dévoite. L'^ufalc- 
ment, son intèrét pour la politici'inté- 
neure des autres etats, cet ìntérét dont, 
au cor,traire, les hommes d'etal des na- 
lions occidentàles ment passionnémen* 

] existence. Il va sans dire que, dans ces 
conditions, tout éloge venant de Tétran- 
ger fasciste devrait rendre tout homme 
d'Etal ainsi flalté, extrémement méfiant 
quant au caraetére vraimcnt natìonal dé 
sa propre politique. 

Mais passons la parole à M. Bergere! 
Vote! ce qu'il ecrit : 

Le fait est eclui-cì : que l'Angleterre, 
avec b Note qu'ellG a qxpédiée à Genève 
a défà virtucllcment rcconnu l'Empire ita- 
iren, pertefant que les légions volontaires 
italiennf^i tontìnuent à combattre et à 
vaincrc en Espagne. Cela sìgniflc que te 
gouvcmcmen^t de Chamberlain accepte la 
nouvelle slluafion politique et militaire de 
la Mediterranée et de la Mcr Rouge : scul 
objct de tei nògociationi avec l« gouver¬ 


nement de Mussolini ; qu'il l'acccpte. 
dis-je, non seulement du Fascisme Itd- 
lìen* mais aussi, d'une fafon implicite, du 
Fascisme EspagnoL Et ménte de Taxe 
Rome-Berlin l car en Espagne, des troupes 
spécialìsées allemandes, coude à coude 
avec Ics troupes de Franco, se battent, 
bien qii'en petit nombre, à còte des lé- 
gions ilatiennes ; et la renaissance espa- 
gnole (I) en plus d'un fait espagnol est 
un fait italo-allemand ; plus italien 
qu'allemand, mais de toute fasori uno 
preuve, la première preuve positive, de 
TAxe* (Egalement triomphale est la preu¬ 
ve negative ; rAnschluss}* En somme, 
l'Angleterre prend acte du changement 
apportò en Europe par la politique des 
deux grandes puissances autoritairei, et 
l'introduit en plein, comme uno chose 
ìugoe, dans lo cadrò do sa propre politi¬ 
que mondiate* Les dessoins britanniquei en 
Asie, en ce qui concerne le lapon, sont 
oncoro obscurs, mais son pian ouropéen 
est desormaìs en pieine lumière ; l'Angle- 
terre de Chamberlain aspiro à ce pacte 
Occidental sans Icquol la négoclation de 
Rome aurait le vide dorrièro los cpaulos. 
L’initiativo ciclopèenne de Mussolini et la 
corrospondancc inspìrqe (1) de Hitler 
n'auraicnt pu ospérer une roconnaìssancc 
plus flatteuSG, renduc plus flatteuse an¬ 
core par la rapidìté avec laquelle olle est 
Intcrvonue* Mais ógaicment mervoilleux 
piìrait co réveil imprevu du grand art 
d'etat britannique, que nous avions pleu¬ 
re comme mort et qui rcfleurit de l'amo 
juvcnilc d'un Premier, qui a ramasse les 
fils to-mbos do la PoUtiquo mondiale et les 
,1 renoués, dans les jours qui luì ouvraìont 
les portes de sa soixanto-dlxième annéc. 
C'est un privilege que la naturo concède 
quclquctois aux Anglais, quo edui de de- 
vonir de ecs frats VEcilLirds aux joues 
roses et au regard brillant {!)* 

Après quoi reste I intorrogation : que 
compte faire la France ? La pointo bol- 
chovique tombe dans la Méditerranéc \ 
est-co que Ics Frangais pcnscnt pouvoir 
la maintcnir dans TEuropo centralo, rem- 
part avance do la Mediterranee (!) ? 
C'est-à-dire, pour nc pas taire de noms : 
en Tchécoslovaquie ? Boncour, lo repré- 
sentant de la guerre pour Prague, a été 
GXclu du nouveau gouvernement francnis, 
mais, à sa place, on trouve deux repré- 
scntants de la guerre pour Moscou, Rcy- 
naud et Mandel. Quo vout, qu'imagine 
pouvoir taire la Frane# I 


férenis élémenis et en choisissani uti 
ccrtiiiu ttcìnbre d'hùtjujics des proviti* 
ces les pius éloig?iées. Les orgamsations 
de jeuncs s^euiraiìieìU déjà pour le 
graìid spcctade ; 

Ictnerit au pas de Voie, qu on 77ionirera 
a Hitler. preuve que les Ita¬ 

li e us sont capables dkipprendre Ics le- 
C071S qu"o?j leur donne de l'attlre còte 
des Alpes. Les acclamations ont èie prè‘ 
Lurs arce grande précision, et dèjà sont 
/ixés Ics momenis el rinitusìté de la 
rcix qui devra ré/ouir les oreillrs dieta- 
torta Ics, 

La scduograpltic ne comporte pas seu- 
icmenl des rnouvente7H.s de rmsses, mais 
aussi des « ambellissejneiUs » et des mo 
£fi/tetìfìoKS du théàtre mé7ne où les cérc- 
monies vont se dérouler. Les vUIes out 
cté trans/or7nées en chantiers pour prc- 
parer le grmid dccor. Le travad ersf pous- 
sé, CCS derners jours, /ébrìle77ient. Les 
CTotx gammdcs domincnt déjà Ics rues 
Par otì passera Hitler. 

Le céréfnonial a été règie, non sans 
queU/ucs di/Jrcultés ; par exemple, on a 
pensé que si la première reception ojji- 
cicìlc se passati à Rome, Hitler^ e?i 
t<i7it que chef d'Etat, aurait dù, une Jois 
desccndu du ir ain, 7fionter dans lauto* 
ìììobile du roi. H est bien naturel que le 
curactère vaniteux de Mussolini se SDii 
mci; accQ77nnodc d*une teiie posstbilité. 
La première reìicontre se passera dono 
à Floreuce^ où la Joule pourra ahisi voir 
passer Ics deux tyrans lun à cùtéi de 
lautre. 

cfiìj/re total des dépenses est évi- 
demment mal aisé à connaitre. L'on sait 
touiejois que, pour les seules dépenscs 
policières, 071 a rnìs en budget plus de 
cent miUions. Le chijfrc se passe de 
commentaires. 

L*aspect spectacuiaire du fascisme au* 
ra raremetti eu une si oecasfott de 
se jnontrer dans toute sa vaine ìiideur 
que pendant le voyagc de Mftler en Ita¬ 
lie. 


Peut-étre Jes champs de batallle de l'ave- 
iiìr ne sont-iL pas en Europe, et peuL- 
ètre faudra-Wl un jour, non pas trans¬ 
por ter à Toulon les tirallleurs à chéchla 
rouge, mais leur envoyer des renforta h 
d'Espagne, a transféré en Tunisie le tJiéà- 
tre des « expllcatians a* 


Abonnez-vous 
à «G.eL.» 


Le dece esi ller de vids I 

L'agence Stefani pufolie* le 25 aVTìl, 
un ordrc du jour du générai Berti, coni- 
mandant du corps de trqupes des « vo- 
loiilairos 9 italions en Espagne, et qu'U 
a adressé aux lègìonnalres à Toccaslon 
de J'annìversalre de la fondailon de Ho¬ 
mo . c Légionnaires —' dèe lare rordm 
du jour ^ de RudUia À Tortola, pen¬ 
dant cinq $eraatnes de lutte sans merci, 
l enncmi vous a opposé en valn le mieux 
de ses troupes les plus aguerries. Vous 
Ics avez battues à plusieurs reprUes sur 
terre et dans le elei ; vous Jeur avez 
priji troLs ville* cinquanta vilìages et fait 
dix mille prlsonnicrs. Lltalic vous ad- 
mìre, le duce est fier de vous J 




ITALIANI 
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Se avete un consiglio de do¬ 
mandare. 

Se avete delle noie. 

Se un vostro interesse non è 
stato rispettato, i 

Se un guaio vi minaccia. 
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